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A-1 tempo , e luogo stabililo per il nuovo abbocca- 
mento , e per il proseguimento della Storia di Carlo 
Y , il Cardinal Ximenes , e 1’ Ammiraglio Colombo 
furono i primi a trovarvisi . Intanto che s’ aspettava- 
no i due Sovrani , entrarono il Cardinale , e 1’ Am- 
ia discorsi Ira di ]>oro , e q^^uesto disse a 

Colombo . 

Benché qui nel Regno dei morti cessa ogni di- 
stinzione di dignith ,,cd onori mondani , rimane pe- 
rò quelle abitudini nelle anime che contrassero viven- 
do . I Principi sulla terra sono poco avvezzi a liga- 
mc di puntualità nel tempo , e nelle ore , ed il loro 
grado , cd importanti occupazioni , sono tali che pos- 
sono pretendere ad una simile esenzione : ma. con 
questa abitudine chi sa quanto dobbiamo aspettare 
qui i due Imperatori 

Ximemes . 

Con tale abitudine , amico Colombo , earci io 
.«tato P ultimo a venire qui : vi assicuro che in vita 


miraglio 

quello 
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1io certamente fatto fare più aaticamere ehe non 
Carlo V. 

Colombo. 

Spesso un primo Ministro è più affollato d’ àffa- 
irì > o di persone , che non un Sovrano , ed è perciò 
acnsabile, se non lo fa per vauiik , ed orgoglio. Ma 
iulauto che ci troviamo qui soli approfitto di questo 
intervallo per comunicarvi una riilessione , che i no- 
stri colloquj sinora fatti m’ hanno condotto e fare so- 
pra i casi delle nostre due persone . 

Tanto voi che io abbiamo servilo i rispettivi So- 
vrani con tutta la fedeltk , sincerità , e zelo . I van- 
taggi eh’ essi hanno ricavato dalla nostra abilità sono 
stati grandissimi , e meritavamo segnalati premj . Ep: 
pure tanto la vostra che la mia sorte è ia fine stata 
quella di morire di dolore , e crepacuore vedendoci 
avviliti in vece d’ essere premiati. Prescindendo dal- 
la infamia , la morte sopra d’ un palco è preferibile 
a quella che è causata dall’ afilizione , e dal dolore 
per vedersi trattato cou ingratitudine , ed ingiustizia. 
Se i Sovrani premiano in tal modo abili , e fedeli 
Ministri , ed Ulfiziali , 'scaccieranno dai loro fianchi 
tutti gli uomini di talento , e d' onestà , le quali due 
qualità sono tanto rare a trovarsi unite insieme. 

r 

XlHEMES . ‘ ' 

Nel rimproverare altri d’ ingiustizia , siamo at- 
tenti di non divenire ingiusti noi medesimi . Dal na- 
stro esempio particolare non dobbiamo fare una qouc 
clusione generale . Non ò già questa la sorte di tut- 
ti i fedeli , ed abili Ministri .'^Hichilieu , Mazzarini , 
e tant’ ^Itri grandi Ministri sono stati onorali colle 
lagrime de’ loro Sovrani quando morirono . Se Carlo 
V potè esoer sorpreso ’^er uà momento dai suoi favo* 
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»ili Fiamenghi , avrte peri'» voi medesimo sentito quan- 
to il torto a me fatto gli è in seguilo, dispiaciuto , e ' 
la giustizia che fa al mio merito . La mia et^ , ed 
infermità erano ancora giusti motivi a mettermi in 
riposo. In generale amico mio, bisogna compatire i 
Sovrani che riguardo ai Ministri loro si trovano fra 
molti scogli . A quanti Sovrani non è stata fatale la 
truppa confidenza nei Ministri loro ? La scelta non è 
facile , e la cieca confidenza non è rtò lodevole , nè 
prudente . Francesco I pagò caro la cattiva scelta , e 
la troppa confidenza nel suo favorito Bonnivet. L’ in- 
giustizia a voi fatta , è in fine stata riparata nel vo- 
stro figlio , e nei vostri discendenti . La maggior par- 
te dei Ministri disgraziati sono essi medesimi stati la 
causa della loro rovina , o per i loro vizj , o per la 
loro poca abilità . Consoliamoci pertanto mio caro 
Colombo sulla nostra sorte , e persuadetevi eh’ essa 
non priverà giammai i Sovrani uli buoni Ministri . 
Finisco ([tiesto discorso perchè ecco gli Imperatori ai 
quali potrebbe dispiacere . 

Caklo V. 

Il piacere di rivedervi m’ha fatto comparire as- 
sai lungo r intervallo dall’ uliimo nostro colloquio a 
questo Ho impegnato la mia parola a proseguire la 
mia storia , e perciò senza altri inutili discorsi la ri- 
piglio ove 1’ aveva interrotta . 

Arrivato a Flessitiga partii per Gand , ove tro- 
vai il mio fratello Ferdinando con 24 Signori del 
primo rango La mia entrata in quella città fu ma- 
gnifica, ed il* Collegio Elettorale mi mandò ad in- 
contrare gli Elettori Palatino , e di Sassonia per ono- 
rarmi . Da Gand mi mossi con sollecitudine per Aquis- 
grana , cd una lega distante dalla- città fui incontra- 
to dagli Elettori , accompagnati da cento trettta Prin- 
cipi , Duchi , Marchesi , Conti , e da più di dueceu- 
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to Geutìluomim deOé più cospicue famiglie della 
Germania . Non ostante tante onorificenze , i Principi 
della Germania gelosi della mia grande potenza mi prò* 
posero una capitolazione da giurare che restringeva 
1’ autorità Imperiale , e che nelle circostanze non giu<* 
dicai politica di rigettare , sebbene nell’ animo mio 
mi ^usciva insopportabile ' la libera , cd indipendente 
condotta^ dei Principi > della Germania cb’ era deter* 
minà'tò d’ umiliare . Questo giuramento fu poscia os* 
servalo nelle seguenti elezioni . ^ ] 

, La mia incoronazione si fece il giorno 2 3 Otto^ 
bre iSao con una straordinaria magnificenza , e fu lo 
stesso giorno che Solimano' II ascese sul trono della 
Portai Ottomana . Diedi principio al mio governo con 
un’ azione di generosità che certamente ha pochi 
esempi . Il giorno dopo la mìa incoronazione , assiso 
sopra il Trono imperiale con tutta la -grandezza \ e 
magnificenza , in presenza degli Elettori , Principi > e ^ 
Grandi dell’ Impero cedetti all* Infante D. Ferdinan- 
do mio fratello il trono Austriaco . Nè qui finì la pre- 
muM mia per il detto mio fratello , perchè avendo 
già intavolatq un trattato di matrimonio per lui colla 
principessa Anna Elisabetta figlia del Re Ladislao 
d’ Ungheria , e sorella del Re Luigi il giovane rice- 
vetti sedendo sul trono gli Ambasciatoli dì quel So- 
vrano che dovevano promovefte quell’ affare , e che 
apri all’ Arciduca Ferdinando la strada di conseguire 
quei due Regni , come col tempo s’ unirono alla casa 
d’ Austria . 

Ammiro il vostro talento : questo fu un gi*ande 
colpo in politica. D. Ferdinando era 1’ idolo degli- 
Spaguuoli , e cedendo voi a lui l’ Austria ,¥^li toglie- 
ste per sempre la voglia di pensare agli Spagnuoli > 
ed a questi la speranza di vederlo sul loro trono • 
Non pretendo con ciò di derogare alla vostra genero- 
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sltkr Tin altromeno grande, e generoso di vo;i avreb; 
be trovato altri mezzi tutt’ altro che lodabili per te- 
nere r Infante D. Perdinando lontano dalla Spagna t 
Il sapere unire politica a generosità, e cosa più che 
dilBcilc . 


Carlo V. 

Dal genio politico del Cardinal Ximenes m’ as- 
pettava una simile riflessione , ma tanto più dovrete 
stimare la mia generosità quando saprete che questo 
mio fratello dopo aver lasciato la Spagna sollecitò 
r Imperatore Massimiliano in modo che questo fu 
sul punto di privare me della successione alrAustrigi 
per darla a lui Io però m'opposi allora con tal foÌT- 
za a simile ingiustizia che 1’ Imperatore non ebbe 
coraggio d’ eseguirla . In politica guadagnai con tale 
donazione un altro punto , e» fu quello d’ aver nella 
Germania un potente Elettore sempre in mio favore, 
e vedere gli Austriaci contenti , mentre io poco , o 
nulla avrei potuto trovarmi fra essi , e guidare iu 
pei-sona il governo . 

Trovai F Impero Germanico in grande disordi- 
ne , principalmente a causa delle cose spettanti alla 
religione . Un frate Agostiniano per nome Lutero , 
protetto dall’ Elettore di Sassonia , in molti scrittt , 
o libri , e particolarmente in uno che diede per ti- 
tolo la Scldavitìi di Babilonia , aveva attaccato l’au- 
toi'ità della Chiesa, del Capo d’ essa"; dei Vesco^ 
tutti , ed una gran parte dei Dogmi santi della ciW 
stiana cattolica religione . Per rimediare ad un simit 
le disordine , feci intimare per il Geuuajo delF anno' 
seguente una Dieta generale a Worms , alla quale 
con salvocondotto fu citato Lutero a comparire . Si 
presentò egli , ma tutte le mie premure , e quelle 
degli JElettorl , Principi , è Vescovi cattolici furouo 
inutili con quell’ Eresiarca ostinatissimo che confidava 
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ve’ suoi protctton . PennisI che rltovtiasse in Sassonia 
non ostante che avesse trasgredito il mio comando , e 
quello della Dieta di non predicare , e dogmatizzare 
per strada quando dalla Sassonia veniva a Worms . 
Si formò contro di lui , e de’ suoi partigiani un de- 
creto di condanna dalla Dieta , ordinando a tutti i 
Principi nel termine di 21 giorni di fai-lo arrestare, 
e si proibì sotto pena di lesa Maestà , del bando dell’ 
Impero', u della confisca dei beni a chiunque di ri- 
ceverlo , sostenerlo , e difenderlo con fatti , in vóce , 
q in iscritto'. Ma 1’ Elettore di Sassònia ’ lo fece ra- 
pire per strada , e condurre secretamente ìu una for- 
tezza ove rimase nascosto per drf tempo. I settari 
di quell’ Eresiarca non rispettarono in alcun modo il 
decreto della Dieta , ed i disordini s’ aumentarouo 
sempre più . ' - 

Mo'TEZtJMA . 

Voi eravate Imperatorie , potente , zelante ddl.% 
vostra religione , d’ animo altiero e geloso della vo- 
stra autorità , e poteste soffrire che si disprezzasse in 
tal modo il vostro primo decreto ? lo non 1’ avrei 
sopportalo senza fallo . ’ • ' , ' 

' . ' ! ■ • • 

' Carlo V, • - > 

Se questo fosse stato 1’ unico mio affare la cosa 
0rcbbe dì certo andato allrimente , ma tanli , e tali 
affari importantissimi nacqtiéro ’, e si successero , che 
ini riuscì impossibile di dare a tutti l’ àltcnziotfe che 
avrei desiderato ; e debbo ancora confessare «he ' mol« 
to ne contribuì un certo rispetto per 1’ Elettore di 
Sassonia al qiiale era debitore della Corona Imperia- 
le , e che in quei principj noti volli' urtare troppo 
Lrnsramente . 

Francesco I , come dissi , prevalendosi delle tur- 
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boleuzti in Lspagua aveva fatto entrare un esercito 
iieìla Navarra che conquistò quel Regno in nome nel 
Re Giovanni Albret prendendo ancora Pamploiia . l* u 
Itene in seguito battuto il suo esercito , e ricuperato 
quel Regno , ma prevedeva agevolmente che 1 aflare 
non sarebbe finito qui , e che il Re di Francia ni a- 
vrebbe fatto con più efficacia la guerra . Aveva pro- 
messo agli Spagiiuoli un sollecito ritorno , e la mia 
presenza in quel Regno divenne necessaria affine di 
terminare tutti i malcontenti , e torbidi . Sebbene a 
me , educato nelle Fiandre, l’alterigia degli Spagnuo- 
li , i loro costumi , serietà , e gravità , m’ andassero 
molto a contra genio , pure io era il loro Re , e la 
Spagna era il mio principale retaggio , e perciò do- 
■veva più d’ ogn’ altra cosa starmi a cuore • Ariivato 
in Ispagna il giorno i6 Luglio, feci pubblicare due 
mesi dopo , a Vagliadolid un perdono generale dal 

2 naie non furono eccettuate che ottanta persone. In- 
no i soli Pietro Pimentel , Pietro d’ Ajala , e sette 
deputati delle città confederate perdettero^ le teste , 
iiè volli che si spargesse altro sangue . Il ribelle \ e- 
6COVO di Zamora aveva tentato di fuggire carico di 
danaro in Francia , ma fu arrestato , e confinato nel- 
la fortezza di Simaucas , da dove due anni dopo vo - 
le scappare , ed a tal fine uccise il Governatore , per 
lo che pagò in una volta tutti i suoi delitti , e c- 
gradato dal Sacerdozio, fu impiccato sui merli i 
quel Castello. Questo domò il malcontento in niodo 
che posso dire , che in seguito niun disordine di coiy 
seguenza in questo genere successe più sotto il imo 
governo nella Spagna . 

Morto Leon X il primo Deccmbre iSai , procu- 
rai per quanto potei la Tiara al fu mio yecettore i 
Cardiunle Adriano , ma poco aveva egli bisogno del- 
le mie i-accoUiandazioui , essendo egli abbastanza lay 
comandato dai suoi proprii meriti , e venne unam- 
memeule eletto benché assente in Ispagna . \ olle con- 


¥ 


servare il sno nome , e fa Adriano VI. Per il poco 
tempo die visse questo Pontefice 1’ armonia fra me , 

0 la S. Sede fu sempre perfetta , cd egli promosse 

1 miei interessi . 

Sino allora non in’ era stata dichiarata la guer- 
ra formalmente da Francesco 1 , il quale coll’entrata 
ostile nella Navarra altro non aveva fatto se non da- 


re i soccorei conseniui nel trattato di Noyon , nel 
taso che entro quattro mesi non avessi dato quel 
regno al Re Albret . Ma egli' voleva la guerra 
meco, cd avendo dato truppe , e danaro al Duc^ 
di Buglion , che ardi dichiararmi h» guerra per pre- 
tesi torti entrai in formale rottura col Re di Fran- 
cia . 


Aveva egli sino dal i5i5 conquistato il Ducato 
di Milano , e costretto il Duca Sforaa a cederglielo 
centra una assai tenue pensione . Io mi pi'oposi di 
scacciare da quel Ducalo i Francesi , come felicemen- 
te eseguii nel iSai. In seguito venne un’armata fran- 
cese in Italia sotto il Generale Lautrec', la quale fu 
battuta a Bicoca lo stesso anno , Miglior sorte non 
ebbe il Bonnivet , favorito di Francesco I , che nel 
iSiS entrò nell’ Italia con un bell’esercito di fioooo 
uomini ma che rimase rovinato per la mala condot- 
ta del Generale . Ih Duca di Borbone , perteguitalo 
d.alla Regina di Francia fuggi , e si gillò nel mio 
partito , e lo feci Generale in capile della mia ar- 
mata in Italia . Dopo la sconfitta del Bonnivet , il 
Bourbon poi- mio ordine entrò nella Francia cd asse- 
diò Marsiglia , ma morta una gran parte dell’ eser- 
cita fame , stenti , e malalie , dovette ritirarsi , 
Questo svantaggio delle mie armi , animò in guisa il 
Re Francesco 1 y die in eorapagnia del suo cattivo 
Generale Bonnivet , venne in persona in Italia nel 
i5a5 , ma il giorno Febbrajo, sotto Pavia diede 
la battagli.1 tanto infelicemente, che disfatto il suo 
esercito rimarò egli Medesimo prigioniero , e fu con- 


Digitized by 


f 


1 » 

dottò in Ispagna 'ove io allora sempre mi tratte* 
nera , 

Motezoma . 

Foste in vero fortunato . Una battaglia nella qua- 
le il Sovrano nemico resta prigioniero suole essere de- 
cisiva , e vi sarete liberato per sempre da uu simile - 
competitore . Col Re di Francia prigioniero , tutta 
l’ Europa doveva temere la vostra potenza . 

Carlo V. 

Cosi potrebbe sembrare : ma poco vantaggio ri- 
cavai da tanta fortuna , e T Europa divenne gelosa 
del mio potere . la parte la C(dpa fu aucoi'a mia , cd 
avrei ottenuto piCi se avessi preteso meno . Costrinsi 
bene Francesco I di promettere grandi' cosé per ria- 
vere Lv sua libertà , ma ritornato in Francia non man- 
tenne nulla , e si tornò nuovamente alle armi . La 
guerra che perciò s’ accese non mi fu iauto favore- 
vole quanto le passate . 11 Re di Francia trovò uu 
forte appoggio nella gel(»la d^U altri Principi con- 
tro la mia persona e s’ uuirooa a lui i Veneziaui , e 
1’ Inghilterra , Era morto il Papa Adriano VI , dopo 
un anno , ed otto mesi di Pontificalo / e gli era suc- 
cesso Clemente VII , della Casa Medici , il quale of- 
feso dall’ avergli io promesso di ristabilire il Duca 
Sforza nel Milanese , ed avergli mancalo di parola , 
volendo con quel Ducato premiare il Duca di Bour- 
bon , entrò ancoi' egli in lega contro di me . Questo 
Duca aveva bene raccolto dalla Germania quauutà 
di soldati, de’ quali una gran parte erano Luterani, 
ma non aveva quattrini coi quali pagarli , Si rivolse 
pertanto contro il più debole , e verso il luogo ove 
sperava di fare maggior bottino , che per lui la reli» 
gioite , e la santità dei luoghi-/ non facevano alcun- 
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ostacolo . Marciò pertanto verso la- capitale* de! cri- 
stianesimo, e domandò il* passaggio per Napoli; ma 
le sue intenzioni erano troppo bene conosciute per 
accordai’glielo - 

Radunò egli allora la sua armata composta di 
Tedeschi , Spagnuoli , ed Italiani , e mise a loro in 
vista il- ricco botùmo * cV avrebbe “ compensato tutte 
le loroilatitdie'; proponendo di* prendere -la città per 
•assalto , ciocché cosa -facile doveva riuscire contro abi- 
tanti eileminati . Poca fatica costa d’ ordinario ad 
animare dei soldati , a simili imprese , e molto mi- 
nore a persuadere degli eretici che univano P odiò 
della religione alla speranza del bottino . Dispose tut- 
to per il giorno seguente in tre separati attacchi .da- 
-gli Italiani , Spagnuoli e Tedeschi , e di buon ora 
sotto una foltissima nebbia s’ accostò alle mura- . 

Renato/ da- Ceri comandava nella città , ed ave- 
va- distribuito sulle^mura i pochi soldati veterani che 
aveva' uniti ad «alcuni di nuova leva , che però uni- 
ti-insieme fecero una resistenza la quale il Duca di 
Bourbon' non s’ era aspettata', il canone di Castel S. 
Angelo* faoevaostrage nei battaglioni , ed i soldati sul- 
le mura fracassavano con grosse pietre quelli che ten- 
tavano- la-scalata i. Infuriata il Duca di vedersi ris- 
pinto, da uua vcittà che taiilo »aveva disprezzato , per 
animare i:vSUoi soldati , prese egli stesso, una scala; e 
s’ avanzò sotto le mura , ma nello stesso momento fu 
colpito da una palla di moschetto nella coscia , e spi- 
rò^ appena che fu portato nel campo - Il Principe 
d’ Grange , che .gli successe nel comando , seppe ce- 
lare la sua morie sino a che la città fu presa per 
ttoii scoraggire ì soldati . Mori il Duca nell’ anno 38 
della sua età , ed il suo corpo fu trasportato a Gae- 
ta , ove ancora si vede il suo sepolcro col seguente 
epitaQo in lingua Spagnuola . Za Francia mi diede 
il latte : La Spagna .sorte , & fortuna : Homa mi' 
diede la morie: te Gaeta' la sepoltura . Fu uomo 
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di valoi-e ;.ma fiero , l>rutale /«-senza religione: con- 
trasse un’ eterna macchia sul suo onore per aver imr 
pugnato la spada contro la propria pauia . 

XlMEMÈS « 

\ 

* I * 

* r ^ » «.a 

Un tale Generale , ed una ^ sìmile impresa coor 
venivano poco * alla > dignità , ed alla religione d’« un 
Imperatore Romano . Atteso il vostro procedere , il Pa- 
pa non aveva tutto il torto se teneva le «parti del. Re 
di Francia . Preveggo da un’ armata qual era quella 
un eccidio per' Roma che formerà ita disonore per 
la vostra memoria . > • . -i 

♦ ... V . , ... ' , . 

j V Gàrlo • • « » , - 

“ ’ • • . , t 

Corner Cardinale siete compatibile se «avete qual- 
che pArziaiità per Roma , e^neppur io pretendo, giu- 
stificarmi intieramente su questo . proposito ,* ma gli 
eccessi che vi furono commessi accaddero certamente 
contro la mia volontà , nè me li sarei giammai im- 
maginato . Mi -fa Oi'i'ore a riferire la descrizione, che 
su questo mi fu mandata • Presa la città iu: fine , per 
essere gli SpagnuoU entrati per una fenestra d’ una 
casa sulle mura , si cominciò una strage , cd u|a sac- 
cheggio del quale non v* è esempio • Il Papa avreb- 
be potuto salvarsi in qualche fortezza del suo Stato, 
sortendo da Roma , ma Bernardo rPallavicini .lo in^ 
gannò persuadendogli <Ci 'ritirarsi / con una parte «dei 
Cardinali in Castel S. Angelo * Otto volte Roma era 
stata saccheggiata , ma tutte otto non equivalevano 
questa sola, non essendo mai Roma stata tanto ricca, 
massimamente in arredi sacri, quanto allora • Niuna 
casa , uiuna chiesa , niuu santuario fu risparmiato . 
1 vasi piò Sacri rolli , e profanati le* reliquie sacre 
gittati nel fango, e ,ucir> immondizia u l.»Tedeschè 
nella Basilica di - S. Pietro commiseri) tutte le .possibili 
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alibuminazioni : dìsseppelirono i corpi de! morti Posk 
te6ci , e cavarono i corpi santi dalie loro urne , e li 
calpestarono : convertirono la espella pontiGcia in una 
stalla , c quella egualmente che le altre chiese diven- 
nero tanti postriboli ove si violavano pubblicamente 
le Matrone Romane , le vergini , e le m^tfitale . Non 
è possibile 9 descrivere tutte le enormità che si pra- 
ticarono, e solo dirò che spogliati Nobili , Cittadini , 
e Plebei di tutto ciò che avevano,! crudeli soldati, 

• o per meglio dire assassini pretesero che trovassero 
altre . somme esorbitanti per riscattare le loro persone, 
ed essendo ciò impossibile arrivarono all’ inudita bar- 
barie di tormentarli con tutti i supplizi coi quali gli 
Idolatri per trecento anni avevano infierito contro i 
primitivi cristiani . Vescovi , Prelati , Magistrati, Ban- 
chieri , Negozianti , e tutte le persone per 1’ avanti 
comode furono lacerate a colpi di frusta , impiccate 
per i piedi , bruciate a fuyoco lento , ed in mille al- 
tre guise tormentate per costriugerle a dare quel da- 
naro che non avevano . Molti di questi infelici s’ uc- 
cidevano da se stessi precipitandosi dalle fenestre giù 
nelle strada , oppnre dalle strade nel Tevere , per fi’ 
ttire in un colpo i loro martirj . 

XlHESES . ^ 

Mi figuro che tali detestabili azioni saranno sta- I 
.te commesse dai soli Luterani , come quelli che giu- { 
stificati , e santificati dalla sola fede che predicava 
Lutero , per nulla consideravano le opere o buone , p ' 
inique ? 

Carlo V. | 

La profanazione dei Tempi , e delle cose sacre \ 
fu opera dei Luterani , ma nelle rapine , nell’ avari- 
zia , nella crudeltà gli Spagouoli , ed Italiani gareg* 


% 

■ > 
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giavanò coi Tedesclii . Il soldato quando si tratta di 
bottino si scorda facilménte della religione . I Lute- 
rani poi per fai-si beffe dei capi , e della religione 
c ittolica , vestiti d’ abiti cardioalizj , e pixlatizj presi 
nel saccheggio , montarono sopra degli asini , e fatta 
in tal guisa una specie di processione , si radunarono 
come in -conclave per eleggere lun altro Papa . 1 voli 
tulli caddero sopra l’Eresiarca Lutero, il quale aven- 
do ne’ suoi empi libri caratterizzato il Pontefice Ro- 
mano per r Anticristo fu in tal guisa dai suoi mede- 
simi settari secondo la loro credenza, e le loro idee 
qualificato per Anticristo . 

Motezuma. 

Voi caratterizzate noi* altri per barbari , ed em- 
pì , ed io innorridisco a sentire tanta barbarie , ed 
empietà . A me sembra 'che 1’ ultimo grado di -per- 
versità , e bestialità in un uomo sia quello di dive- 
nire il profanatore , il distruttore , l’assassino dei Tem- 
pi , e dei Ministri di quella divinità che pure egli 
riconosce , e professa d’ adorare . 

XlMEMES . 

Avrete come cattolico, ed Imperatore Romano 
cercato in tutti i modi di lavarvi d’ una simile mac- 
chia in faccia alia cristianità , ed in ispecie a tutti i 
cattolici , ai quali uu solo sospetto di connivenza dal- 
la parte vostra in simili orrori vi sarebbe stato d’ e- 
terna macchia . Per vostra giustificazione non pote- 
vate esimervi dal liberare il Pontefice , ed i Cardi- 
nali , coi Prelati , e far punire severamente tali as- 
sassini . 
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- Carlo V. 

Feci dimostrazioni del più vivo dolore^ e dis- 
piacere . Mi trovai a .VagHadolid, ove la mia mo- 
clie , r Infanta di Portogallo m’ aveva allora parlo- 
rrto FfUppo II , e per tale moùvo erano stali. prepa- 
rati dei fuochi d’ allegrezza . Ricevuto h notizia dell 
accadalo a Roma mi vestii di coiuccio . feci ordi- 
nare delle processioni per implorare 1 ajuto del cielo 
per i mali della Chiesa , e mi mostrai afflitto . ed ad- 
dolorato , nè volli che si celebrassero feste per In na- 
scita de] figlio : ma dall’ altra parte ben lontano dal 
rimediare al male, come eon un semplice ordine av- 
rei potuto fare^ lasciai il Papa in Castel S. Angelo 
assediato . e dovette in fine rendersi pngion.ero per 
fame . Qual fosse il proccdwe dei miei Generali si 
può ricavare da rjuesto che avendo saputo una po- 
vera vecchia l’ indigenza de’ coraeslibiU in cui si tro- 
vava il Papa , pose alcune lattughe m un canestrino 
che fu tirato su per le m«r* corda , di che 

■riformato il Generale Spaguuolo fece impiccare la 
buona donna in faccia al castello , ed al Papa . 

XlMENES . 

Atto inumano ohe non so scusare ; ma 
maraviglhito come gli alleati non facessero degli sfoi- 
zi per liberare il Pontefice » ■^e come cattolici > e co- 
me alleati . • ' . . - ■ < . 

• > ■ , - Cari^ V 

n Lautrcc era entrato con una trmata in Ita* 
Ka , ed aidUra preso Alessandria , e Pavia mentre le 
mie truppe* devastavano Roma ma poco, o nulla 
pensò al Pontefice . 1 Veneziani furono i soli che 
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a’ ebbero prernara , ed ordÌQaroQO al Duca Urbi* 
no , subito die seppero la presa di Roma di lare lul- 
ti gli sforzi per liberare il Papa . Gli ordini erano 
pressanti , ed egli aoa potè a meao di noa mettersi 
in maixia , e passò ad Orvieto, ma con molta leu* 
tezza . V’ era tta corpo di truppe Pootfócie , e Frau* 
cesi , comandate dal Marchese di Saluzzo , e del Cou- 
te Rangoai , che s’ olFerivauo d’ avanzarsi siuo alia 
vista di Castel S. Angelo purché il Duca facesse la 
metà della strada alBue d’ assicurare loro la ritirata: 
egli fìnse bene d’ aderire , ma con dilazionare , im* 
podi tutto , e sacrifìcò il Pontefice . 

Mia intenzione sarebbe stata di far coudurrre il 
Papa prigioniero in Ispagna , lusingando assai la mia 
vanità , d^ aver avuto colà nello spazio di due anni, 
due tanto illustri prigionieri come Francesco I , ed il 
Papa . Ma tutti i Vescovi , e Prelati di Spagna s’op- 
posero con forza a tale risoluzione , come uno scan- 
dalo per tutta la cristianità cattolica , e dovetti ce- 
dere . La mia condotta fu biasimata non solo dai Ve- 
scovi di Spagna ma ancora da tutti i Prelati dell* 
Europa , i quali conoscendo che tutte le mie dimo* 

^ slrazioni di religione , e di dolore altro non erano 
che ippocrisle , e finzioni , mi scrissero fortemente su 
tale proposito; ma non perciò mutai politica , ma 
diedi a tutti risposte artifiziose , ed evasone . 

Se io però procedetti in tal modo , la provviden» 
za divina non mancò di dare il giusto castigo a tali 
delitti . Essendo il Papa stato costretto a sottoscrive- 
re una capitolazione , nella quale fa obbligato di pa- 
gare quattrocento mila ducati , dare nelle mie mani 
Castel S. Angelo , Cività Vecchia , Cività Castellana , 
Parma , Piacenza , e Modena , di rimanere prigionie- 
ro con li Cardinali in Castel S* Angelo siuo a chò 
fosse pagata tutta la somma , e poscia essei-e traspor- 
tati a Napedi nella stessa qualità sino alla pace , si 
mosse finalmente il General Francese Laulrec con 
r. -K/X » 
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moltn lrntC7.7.n verso Napoli , e par procacciare la lì- 
licrik al Papa . 1/ abbondanca del bottino aveva in- 
tierataeote corrotto i niiei 'soldati . I Tedeschi , e spa- 
glinoli 8*’ erano glh varie volte azzuOate insieme a 
motivo dello spoglio <, e come accade quando il sol- 
dato è divenuto ricco col bottino , tutto sCrnscinavano 
essi in crapole , libidine , e giuoco . Si videro dei 
soldati mettere dei pugni di zecchini , e doppie nei 
giuochi d’ azzardo , e divenuti in fine raiseraÙli , la 
poverth dopo tanta abbondanza sembrò «vd essi intol- 
lerabile , si davano alla disperazione , e non pochi si 
precipitarono nel Tevere . Entrò la peste iu Rouin , 
c pttrtò via la maggior parte , ed i restanti nel vo- 
lersi salvare nei loto paesi col resto del bottino , fu- 
rono qua , e là trucidati dagli Italiani , sicebè di 
quei sacrileghi profanatori pocliissiini furono quelli 
che si salvarono . 

Per me il peggio fu che perita eh’ era quella 
armata non aveva piò modo di difendere 1’ Italia . 
Il Papa coll’ ajuto del Oancolliei'e Moroiic , e del 
Cardinale Colonna potò' fuggire da Castel S. Angelo 
travestito da mercante , e si mise in sicurezza ad Or- 
vieto , e con ciò non pensò più alle durissime con- 
dizioni che di nuovo gli feci Inaporre dal Moncnda , 
e che sebbene avesse voluto non era in istalo di po- 
ter adempiere . 11 Lautrec conquistò tutto il Napole- 
tano, e mi vidi a mal partito. Accusai Francesco I 
di mancatore di parola , ed egli mandò a me una 
disfida , che accettai , ma ette ben comprendeva non 
avrebbe mai avuto effetto , e che in fatti andò n fi- 
nire in ridicole ambasciate dall’ una, e l'altra parte. 
La mia fortuna fu che 1’ armata di Lautrec peri an- 
eor essa per la maggior parte di peste -, e 1’ avanzo 
fu assai mal concio dai Napoletani , per la qual cosa 
inclinando tauto io che il Re di Francia alla pace 
ella fu conchiusa nel iSag a Cambray con condlzio- 
ui più tolerabili per Francesco I , il quale diveuue 
mio cognato , sposando la mia sorella Eleonora . 
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f Questa parentela non ri&tabUi pelò una sincera 
armonia fra me , ed il Ile di Francia . E;jli non po- 
tè mai scordarsi del Milanese die venne di nuovo a 
conquistare in Italia . Non produsse ciò che altro spar- 
gimento di sangue umano , e di più a favorire , ed 
animare i Turchi , ed i Protestanti nell’ Ungheria , 
e nella Germania , non potendo io dare validi soc- 
corsi al mio fratello Ferdinando ridotto molto alle 
strette dall’ Impeialor# Turco Solimano U , ^iiè fre- 
nare i Principi Protestanti che sempre più si rende- 
vano potenti nell’ impero . Colla mediazione di Papa - 
Paolo III , si conchiuse bene una tregua fra me , e 
Francesco I nel i538 . ma avendo io intrapreso una, 
spedizione militare per castigare il Pirato Barbarossa 
d’ Algeri , e perita in quella infelice impresa la mag- 
gior parte delle mie navi , ed esercito per una fiera 
tempesta , il Re di Francia ruppe la tregua , e la 
guerra cominciò più sanguinosa di prima , avendo iò 
allora per alleato il Re d’ Inghilterra . La superiorità 
in questa gueri*a fu mia , e dovette Francesco I di 
nuovo conchiudere la pace nel i644 > * *''''* 

novarono più fra di noi le ostilità perchè quel Re 
mori net i547- 

Distratto in tante cure , e guerre non aveva po- 
tuto dare tutta quella atteuzione che desiderava agli 
aliaci di religione in Germania . Non aveva certa- 
mente trascurato cosa alcuna per movere i Principi 
Protestanti a riunirsi alla Chiesa Cattolica , cd a tal 
line tenni molte diete , e promossi conferenze fra i 
cattolici , e<l i protestanti . Questi però non procede- 
vano di buona fede, e ricorsero sempre agli ingan- 
ni , ed alla frode . Promisero d’ assoggettarsi ad un 
Concilio Generale finché credettero impossibile di ra- 
dunarlo , c quando lo videro vicino ricusarono d’ as- 
sc^gcttarsl alle sue decisioni . Colla forza , nè voleva 
procedere sino a tanto che v’ era qualche speranza di 
riconciliazione , nè poteva prudeutcmcaie impiegarla 


ass.ilito come era da latte le piti . lia rottura fvm 
me , e Papa Clemeute VU couuibui nop poco a fa* 
borire i nemici della religione i quali animati sotto 
ramo dai due Re F'iancesco I , ed Enrico Vili di- 
>euivano sempre più orgogliosi . In fine m’ accomo- 
dai sinceramente col dcuo Papa , e ci trovammo in- 
aline a Bologna P anno i53o ove riceselli la Coro- 
na impriale dalle sue mani , e si pacificò 1’ Italia . 
Lunghe furono le conferenze nostre sugli affari della 
religione, e vedendomi più lìbero , e quieto deter- 
mioai d’ agire con più eliìcacia . 

Come Impratore voleva essere ubbidito , e che 
*si rispettassero , ed eseguissero i decreti emanati dalle 
Diete contro le novitù religiose che prturbavano tnt- 
U la Gerinauia . Ogni giorno j)Uo dirsi che nasceva* 
no nuove sette , e nuovi errori , e ricusato una volta 
1’ ubbidienza dovnta alla vera Chiesa di Gesù Cri* 
sto , Ognuno era Ubero d’ errare come gli pareva , e 
piaceva , divenendo questo allora un privilegio a tut- 
ti gli apostati dalla chiesi che 1’ nuo non poteva di* 
sputare all* altro <, Formi cava la Germania di Lute- 
rahi, Calvinisti , TFIussili , Zwinghliànì , Anabattisti , 
ed altre sette che si suddivìdevano poscia n-a di lo- 
ro , e divenne una vera Babilonia nella quale in va- 
no s’ avrebbe preteso di tener conto degli errori, e 
meno di combatterli colla ragione , e 1’ autorità divi- 
na, e4 e^lesiailica .Fra tatti questi srttarj , gli Ana* 
ballisti furono i più temeraij , e sediziosi , ma sicco- 
me non avevano alcun Priucipe , o Sovrano che li 
sostenesse , sebbene costasse molto sangue , furono in 
fine domali , e colla morte di ùlunzer , di Giovanni 
di Leyden , ed altri scellerati loro capi quella setta 
fu costretta a fuggire la luce , e sepllirsi negli antri 
oscuri , e Serpeggiare occultamente . Non fu lo stesso 
col Protestanti: essi avevano molti, e potenti Prin- 
cipi che ostinati nell’ eresia li sostenevano , formando 
àncora a boulcaldett una lega , «outrarìa alle leggi. 
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dell’ Imptro , colla quale si moslraronó decisi ad im«% 
pugnare le armi contro il loro capo , e divenire for-_ 
malmente ribelli . Tutto si passò d’ accordo in ac- 
cordo , di promessa in promessa finché i Protestanti 
finsero di volersi sottomettere al Concilio Generale , e ' 
s’. appellai-ono ad esso . Ma morto Clemente VII nel 
i 534 > ^ innalzato Paolo III al Pontificato questo 
ultimò la radunanza del Concilio di Trento, ed al* 
loia non poterono i Principi Protestanti più tergivert? 
sare . Per capi loro si dichiararono T Elettore Giovan* 
ni di Sassonia , successo all’ Elettcwe Giovanni Fe- 
derico nel i 5»2 , e Filippo Landgravio d’ Assia Cas- 
se! , i quali formalmente negarono ubbidienza ai de- 
creti imperiali , e perciò come ribelli furono da me 
dichiarati in bando, e privi dei loro Stati . Vedendo 
inevitabile la guerra sollecitai soccorsi dai Principi 
della Germania , e dal Papa , e questo mi mandò 
12000 fanti 5oo cavalli con sooooo scudi. Iduet 
Principi uniti cogli altri protestanti misero iusieme. 
una armata di looooo uomini, mi dichiararono la 
guerra , e vennero ad assalirmi av.anti eh’ avessi avu-'- 
to tempojdi radunare forze eguali per oppormi Io 
aveva scelto una vantaggiosa posizione fra Monaco, 
e Katisbona , e formai a Laifdshut un campo ben' 
fortificato . Compari avanti a quello 1 ’ armata dei ri-f 
belli , c mandarono per mezzo d’un paggio , e d’ un 
U'omb^Ua a dichiararmi la guerra in iscritto.il Dn- 
ca d’ Alba voleva fargli impiccare , ma io donai loro 
ba vita . La mia annata non consisteva che in 40000 
uomini , ma erano tutti gente scelta . Debbo dire che 
la presunzione ; e l’ iiisulenz.v dei Principi confederati 
passarono il limite . Nei loro stendardi spiegavano 
orgogliose divise con abuso delle parole della Scrittu- 
ra Sacra . L’ Iniettore di S.vssonia ne’, suoi manifesti 
mi chiamava per disprezzo , Carlo da Gaftt , che si 
dice /m/jcratorc . Quando vidi avanti al mio cambio 
quella brillante armata, seb^ne tanto inferiiose di 
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forze*, tu vece di spaventarmi dissi a miei General! r • 
Lasciamoli stare , presto mancherà ad essi , dana^ 
ro , provigioni , consiglio , e concordia . Comincia- • 
roao a cannonare lìera mente il mio campo , e vi git- 
taroiio dentro sette in ottocento palle . lo ridendo di- ^ 
ceva : Dopo tpiesta pioggia di ferro verrà presto 
baon' tempo , in falli per quanto facessero i Prole- 
slanii n*m potoiono impedire che le truppe Ponti licie 
non s' unissero meco, e dall* Ungheria parimente mi 
vennero rinforzi . Benché con tutto ciò fossi inferiore 
dV assai in numero di truppe ai Protestanti non du- 
bitai di prendere T bft'ensiva : li costrtnsi a leyareil'* 
loro campo , niinncciando d' entrare nella Misnia , o 
Il eli a Sassonia . Non mi ri usci però di tirarli a .bat- 
taglia sebbene a tale clfetio prendessi le città di Do-* 
uavcrl , Diìlingcii , Uiina , Franefort , e molte altre 
occupate dalle' loro guarnigioni . Dichiarai allora for- 
ìnalmenlc banditi dall’ Impero , e privi dei loro Stati 
V F21cilorc di Sassonia , éd il Landgravio d’ Assia 
Cassel , e diedi la Sassonia al Principe Maurizio , Cu- 
gino del deposto Gìovauni , benché protestante ancoi 
esso . Mise egli insieme un* armata , ed entrò nella 
Sassonia ove prese molte città . Qtiesto costrinse il 
Principe Giovanni di correre alla difesa del proprio y 
paese . e 1* armala proteslaute cominciò sino d’ allora 
• a dccadei'o , etl indebolirsi . Venne 1* Eletlor Palati» 
no a gettarsi ai miei piedi , a confessarsi ribelle, e 
domandar pcrdoiio, il quale da me ottenne, e se-' 
parai dalla lega un potcule sostenitore . 

Il proscritto Elettóre di Sassonia non si smarrì 
<J* animo j confidava egli sopra lutto nell* ajuto che 
gli era stato promesso dai Re di Francia, e d* In- 
ghilterra , ed oltre di ciò i Boemi ricusarono di pren- 
der le armi contro di luì , come cra^ loro sialo ordi- 
nalo dal loro Re , e da me cìve anzi si ribellarono 
apertamente. Ricuperò egli i paesi conquistati dall*» 
Elettore Maurizio : assah il Principe Alberto di Rran- 
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dtenbitrgo , e lo fece prfgioniert a Roftìift , gaardando » 
eoa dispreezo tutta la tura potenza . Ma il He Eiivi*> 
co ottavo , morì in Gonpajo del i[>47 i e Francesco 
I lo seguitò due mesi dopo , ciocché iti per me della 
massima importanza , ed i Boemi dovettero sottomet- 
tersi . Allora il proscritto Elettore cercò d’ ottenere 
la pace , ma troppo s’ era avanzato nelle oil'csc , e 
nell’ orgoglio per averla ad altra condizione che quel- 
la di rimettersi alia mia discrezione , e non volendo 
intendere ciò , ad altro non pensò che a difendersi . 

Io lo inseguiva da citth in città , ed esseiiHomi 
congiunto col Prìncipe Maurizio , passammo 1’ Elba'' 
quando meno 1’ inimico se I’ aspettava , e gli fum- 
mo adesso in modo che dovette tener fermo , e ve- ' 
nire a battaglia . Questa accadde il giorno a 4 Aprile 
i 547» e fu per Giovanni fatalissima, perchè non so- 
lo la pel-dette intieramente ma rimase egli medesimo 
prigioniero , e fu condotto avanti a me dalle truppe 
dell’ Elettore Maurizio . Venuto al mìo Cospetto volle 
baciarmi la mano, ciocchò gli negai, e mi disse. 
Potentissimo , e Clementissimo Imperatore , io so- 
no vostro priffioniero , e domando una custodia 
degna d’ un Principe . Io altro non gli risposi se 
non die : Ora mi riconoscete Imperatore ? Io vi 
tratterò secondo i vostri meriti . Egli , ed il Duca 
di Brunswig , egualmente faito prigioniero , furono 
messi sotto stretta custodia . 

^ La moglie sua Sibilla , coi figli s’ erano ritirati' 
^ a Wilteraberg , città forte alla quale feci subito in- 
timare la resa . Sulla negativa feci subito radunare’ 
il Consiglio di guerra , nel quale il fu Elettore fu 
condannato ad essere decapitata come fellone , e ri- 
belle a tener del bande dell’ Impero . Divulgatasi ta- 
le semenza , accorsero 1’ Elettore di Braodenburgo , 
il Duca di Cleves , e molti altri Principi per inter- 
cedere grazia della vita per lui , che egli ottenne 
beasi , ma a ditrtssime condizioni . Io gli proposi chef 
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sùtoitdmettesse deoisìòni del Codcilio di Trento^ 
riiiuuziasse per sempre , per se , ed i suoi discendea- 
ti ali’ *EleUorato , rimettesse- Whlemkerg , e Gotha:, 
nelle mie mani , • rima uesse sempre nella mia custo* 
dia , con molte altre eondizioai acerbe alle quali tut- 
ta sotioscrisi^e , trattone la prima , ohe feci caucellare 
vedendo la sua ostinazione nell’' eresia . t 

j, ; XtMEHES . ■ 

^ >.,»•» t.« Atn S» - VSiMM 

Cosi vendicÀ la dàViee -finstiaiar snUa< Sasaobia , 
ed il; stto^ Sorrano i umli- che dì>dh ' i’ '^aaaao. apaaà*> 
sulla Cllies» , eJa-Relifiòne . Naeqse 'l’>«Msia^-Liite<. 
rana sella $sssosìa celh -ltt. actelta, ^ proMM» , «ìL 
snò Elettore fis U prìrtto ad appoaMtare» dalia- Ctueas- 
Cattolioa , dalla Saaaonia si sparse il videiiè -*cretiooi 
pter la Germania , ma 1 ’ Elettece-di Saaacnit , il abs- 
paese ,re« popolo. furotaO' ancora i pnmi -a seftàrne 
castigo. Umiliante in vero fu la peibr ènspostli dst> 
voi all’ Ex-Eleltocay ma cgti 1’ àvenaria ogni gcnsK 
provocato* - t 

» / - a : Guato V. . *•*■•■ 

,\ * ♦•■i: ■ i-' ••• • •• ■’ • r' v 'i ■ • • ! 

« Ili' fa coide^ata la città dt WìHamàeegn 
fuà dal molli nebm» soUecitato d» far dUuppdiMs.» a. 
bruciare le ossa di Lutero , me- amivaiimat oosaid»>^' 
fsa Ufi .'Imperetofe ia veddetta sai ecRpireiuxti 
molto pìà^sopm d' uno ebe'cm persuaso essa» già 
colpito dalla ' terribile' vendetta- ditiaa . «- *« : .. 

U Lapdgravia d* desia ehe tanto, aatva enimato 
i pretesbmti 4i trovò dopo la battala a mal partito, 
nè trovò altro spediantei che'd’ impJoeaia la mia gra- 
tis» ahie ottenne abtto éatt' condiaiaiMM Gii •>‘aoac c « 
detti bene la censervÉcione de^ suoi Stali ^le ' beni 
ma doTattè; venire a dmnandaaaM perdóno psd^Uira- 
t ano f ’i> gpomeUo, a cimase ansaa ifii mio prif^ 
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aicro a causa d’ un artifìzio de’ miei Ministri «. i qua- 
li nel salvocoiidotto avevano messo una parqla male 
scritta sicché in vece della parola tedesca Einìges 
si- poteva leggere piuttosto Ewiges ciocché mutava 
il senso in modo cite in luogo di senza alcuna pri- 
gionìa y divenne senza perpetua prieionìa . Mi pre- 
meva assai d’ aver quel Principe nelle mie mani che 
avrebbe potuto cagionarmi nuovi , e gravi imbarazzi, 
ma il mezzo impiegato dai miei Ministri fu egual- 
mente ingiusto che vergogooso . 

Umiliati in tal maniera i protestanti accettarono 
autenticamente tutti di sottomettersi alle decisioni dei. 
Concilio Tridentino , e cercai di nuovo di ricondurli 
alla Chiosa Cattolica celle' buone , e colia ragione , cd 
a tal fìne tenni una Dieta in Angusta nel Por 

mezzo di tre rinomati Teologi aveva fatto comporre 
un libro che divemie famoso sotto il nome d> Inte- 
rim , attesecebè voleva ohe servisse di regola in af- 
fari di religione sino alla finale decisione del Conci- 
lio di Trento . Ai Protestanti fu intanto eoncossa la. 
comunione sotto arabe le specie, ed il matriraouio 
dei Preti . Ma ciò fu poco per ossi , e troppo per i 
cattolici , ed il mio Inteiim fu mal ricevuto da tut- 
ti . Alcuni Principi per compiacermi Ip introdussero 
bene ma a causa d’ esso le due cittk di Costanza , e 
di' Maddeburgo furono per la loro ostinazione messe 
al bando . lo mandai truppe contro Costanza , che 
fis presa , • rimase poi sempre all’ Austria , e 1’ asse- 
dio di Maddeburgo affidai all’ Elettore di Sassonia 
Maurizio del quale mi fidava iatieramente . 

XlMCHKS. 

Conoscevate pure eh’ egli era protestante , e che 
»on poteva vedere di buon occhio la prigionia del 
suo suocero il Landgravio d’ Assia . lo ttou mi sarei 
fidato . 




• . , , . Car&o.V. " . 

( < 1 

Non mi alagginmo queste riflessioni m« non 
seppi persuadermi che un uooio ianto. 'da me;jbeae> 
Acato potesse tradirmi . .Tale oonfidenaa ehhe a^ co- 
starmi cara , perchè ^uel Principe vedendo die ave- 
va licenuato la mag^or parte delle . mie tmppe^fecc 
andar in lungo un. anno 1’ assedio di. Maddetmcgo., 
e si collegò sccretamente con Enrico II fte di Etam^ 
eia sensa che io mai vd^i aprire gli occhi, agli av- 
visi che di ciò miifuronó dati «Il Goueilio di Tren- 
to era stato sospeso da Pado III , e fu rimesso da 
Giulio 111 suo. successore , ma i protestanti manoaro- 
uo alla promessa fatta, e ricusavmio. di.aoUomeUecsi* 
alle decisioni del ConeiKo . . Finito 1’ assedio di Mad- 
deburgo, 1’ Elettore Maurizio ani la gnanùgione dd- ' 
la città alla, sua armata , e venne ad analirmi quan- 
do meno me P aspettava . Mi trovai allora ad Ins-; 
pruk tormentato dalla «podagra , e poche . truppe ave- . 
va meco : ordinai pertanto di far auhito venire delle 
altre, ed intanto ieoi proporre ui| .[accomodan^to . 
11 Manririo però non peideue tempo , e con una ce- 
lerità incredibile veone. sotto InqHuk quando Jo ere-* 
detti ancora lontanissimo • La aorpresa fu tak che 
dovetti fuggire ammalato, e di notte ^piapa,. e‘ sal- 
varmi a Villaco nella Cariotia. con qndli del mio se- 
guito, nella quale occasione diedi la lUsertà a Giovanili; 
già Elettore di Sassonia. Maurizio fece aaccheggiare tutti 
i miei equipaggi,. e vedendo. il mdpo Tallito d’ aver, 
in mano la mia persona si ritirò. Fui^ulmente irri- 
tato dalla ingrata condotta dell* Elettore che gli mi- 
nacciai di mandargli la testa del suo suocero che .n 
trovava tuttavia piigioniero a Maliues • I padri del 
C mcilio di Trento dovettero ancor essi' fuggire , e sai-: 
Musi chi in un ' luogo , \cjri in un altro per non esse- 
re maltrattati dagli «retici. * , . 
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Mentre dftll* nna p^rte 1’ Elettore di Sassonia mi 
dtnugeva ia lai guisa , il Re di Francia a tenore dell* 
alleanza s* avanzò con uomini verso la Lore- 

na , e prese i Vescovati di Metz , Thul , e Verdun, 
entrando ancora neir Alsazia . Ma la mia sorella , 
Vedova Regina d* Uiigìieria ^ e Governatrice dei Pae- 
si Bassi aveva radunato un’ armata colla quale die- 
de il guasto alla Piccardia , e costrinse il Re di PVaii- 
cia a tornar indietro per difender il proprio paese . 
Adlne d’aver lo mani libere per agire contro la Fran- 
cia , intavolai un accordo colP Elettot* Maurizio , il 
quale dopo molte difficoltà superate fu concliiuso a 
Passavia col dare io al Landgravio d’ Assia la liber- 
tà , e col promettersi scambievolmente i cattolici di 
non molestare i proteslaiiti , e questi , quelli . lii que- 
sto accordo non volle esser compreso il Margravio di 
llrandenbnrgo Barcìlh , Alberto il quale rimase férmo 
alleanza colla Francia ^ e Seguitò a sacclieggiare 
c sconvolgere 1’ Impero, c singolarmente i Vescova- 
ti . Avendo però r.ndunatò mi esercito di looooo uo- 
mini marciai contro il Re di Francia , cd il Margra- 
vio fu costretto ad usare prudenza ^ ma quando l’as- 
sedio che posi a Metz andò a Voto, e dovetti rìtor- 
rnro indietro, il Margravio Alberto con tino stuolo^ 
che si potevano piuttosto dire assassini che soldati 
saccheggiò la Germania , o fece immensi danni . Fu 
perciò messo al bando , e 1’ Elettore Mamizio mar- 
ciò contro di lui con un’ armala , e lo disfece in una 
battaglia a Silvershauseu nel i553 nella quale però 
iSIaurizio fu ferito da un colpo dì pistola .in modo 
che mori poco dopo . In fine dal Duca di Brunswig 
fu affatto 'Alberto debellato , e privalo dei suoi Stati. 
Mori miseramente in esilio a Pforzhelin presso il Mar- 
chese di ]>iirlach suo cognato . 

Miglior fortuna guerriera ebbi l’ anno seguente 
nella giuHTa colla Francia mercè la bravura , e P iii- 
t'jlligonza del Principe Einaimcle Filiberto del Pie* 
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monte che eon.nndaTa le mie truppe , e clie anima- 
to di sdegno eonlro la Francia eh'' aveva spogliato il 
suo padre dei suoi Stati, vendicò insieme i miei, ed 
i proprj torti . La città di Terroana fu devastata in 
modo che non ne rimangono neppure le vestigìa : 
egital sorte toccò pure ad Esdino , e molti pnucipali 
personaggi francesi rimasero prigioni . Non cosi passò 
la campagna del i554 quando i Francesi entrarono 
nei Paesi Bassi , e devastarono molte città . Io al 
principio noD potei oppormi a quel ton-cnte , ma rac- 
colto in fine forze suiUcienti andai a soccorrere la 
città di Renti assediata da Enrico 11. Qui si venne 
a battaglia fra me, e lui il giorno id Agosto de! 
del i554 nella quale il Re di Francia cercò d’ in- 
contrarsi , e battersi meco personalmente , ciocché evi- 
tai per essere assai indebolito dai miei mali , ed in- 
fermità . Fu il Re di Francia costretto a levare 1’ as- 
sedio, e ritornare coU' armata nel proprio paese . 

Questa fu l’ultima mia impresa guerriera, e stan- 
co di tante fatiche , disgusti , e guerre , colla salute 
vacillante , cominciai ardentemente , a desiderare ri- 
poso , e quiete . Dopo 1’ infelice mia spedizione di 
Metz , parlando eoa un vecchio , e sperimentato uf- 
iìziale della mia armata , dimostrai a lui la mia sor- 
presa di vedermi abbaudonato dalla fortuna che si- 
no allora m’ aveva favorito . Egli mi rispose — iVon 
r/er'c f'. Af. maravigliarii di questo . La fortuna 
somiglia alle giovanotte donzelle , che amano i Gio^ 
vani , e ributtano i vecchi . Mi domandò la sua di- 
missione , mentre voleva finire il resto de"' suoi gior- 
ni in tranquillità^ e pace. Le parole di quest’ ufìi- 
ziale mi fecero grandissima impressione , e concepii 
il desiderio d’ imitare il suo esempio . 

Cominciai dal procurare la pace , ma ella soiTt-i 
tali dìfiìcoltà che appena , ccdla mediazione del Papa 
SI potè in fine concili udere un armistizio per cinque 
auni . Menti'c si trattava la pace cedetti a mio figlio 
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Filippo il Regno di Napoli ,'òd il Ducato di Milano 
poscia gli riimnziai i Paesi Bassi , la Borgogna , ed 
il Magistero dell’ Ordine del Toson d’ Oro , ed in fi- 
ne il giorno 5 Gennajo del i556 in presenza del Re 
di Boemia , di molli Principi v*e Principesse la Co- 
rona di Spagna , riservandomi soltanto cento mila 
zecchi ni annui per il mio mantenimento -. 

Non mi restava che di deporre la dignitk impe- 
riale e questo feci nel Settembre lo stesso anno, in- 
viando la corona , e lo scettro al mio fratello Ferdi- 
nando, dopo di che partii immediatamente da Zuit- 
Lurg nella Zelanda pur la Spagna . 11 vento fq fa- 
vorevole , e sbarcai a Loredo nella Biscaja . Appena 
fui smontalo che si levò un furioso vento che allon- 
tanò la flotta , e fece perire quella nave sulla quale 
era venuto . Considerai a ragione la mia salvezza co- 
me una grazia speciale del cielo . 

Passai al ritiro del Monastero di S. Giuste , abi- 
tato dai religiosi dell’ Oivline Gierominiano , ove si- 
no dall’ anno i555 aveva spedito un architetto per 
farmi sei camere , ed un giardino nel quale occupar- 
mi . Non negherò che il passaggio dallo splendore im- 
periale alla vita privata non mi facesse talvolta ga- 
gliarda impressione , e sopra tutto quando arrivato in 
Ispagna vidi quanto pochi dei Grandi vennero a vi- 
sitarmi , e quando dovetti soffrire le tardanze ingrate 
del pagamento dei danari che m’ aveva riserbato per 
il mio mantenimento . Ma la pace , e la quiete che 
io godeva lontano dalle cure mondane mi compen- 
savano abbondantemente di questi piccioli disgusti . 

A Vagliadolid nel mio passaggio venne a visitarmi - 
un Cavaliere spagnuolo per nome D. Pietro di S. 
Elbas , al quale avendomi io levato il capello per 
salutarlo -, mi disse — Siete ben buono , Sire a la- 
orarvi il capello per me : volete forse farmi sapere r 
che non siete più. Imperatore ? — Nò Pietro, glii- 
risposi , il fatto stà che ora io non posso darti mi- 
tro segno di cortesìa* 


, 3o 

l.a vita che io faceva io questa mia solitudiue 
era da religioso , e da penitente . Ogni giorno inter- 
veniva al Divino uflizio , spesso frequentava i Sacra- 
menti ; ogni venerdì di quaresima faceva la discipìi- 
ila colla Comunità resto m’ occupava nel mio 

giardino , a coltivare Je piatile , ad inserire gli arbo- 
ri , o in qnalchedaltra opera manuale. Fareva ogni 
anno celebrare le esequie per 1’ anima di mio padre, 
mi venne in idea di fare celebrare le mie propiie 
mentre era ancora in vita , e lo dissi al mio Confesr 
soie , il quale vi riconobbe la pietà , ma insieme una 
novità stravagante . 

' / • 

, Ximbuks . 

Comprendo che non potevate più al vivo rap- 
presentarvi la vostra morte, ma nello stesso tempo 
tutti gli astanti avranno dovuto ridere di vedere che 
. si celebravano le esequie dei defunti per uno che era 
presente vivo . ^ 

CasLO V. ' 

' 1 

Tutt’ altro avvenne . Si cantò 1’ uQìzio dei mor- 
ti , ed io univa la mia voce con quella dei cantori : 
i miei domestici crauo lotti presenti in abito di lut- 
to ; io, mi stesi per terra cqme morto ,,e coperto d’un { 
panno aero, e .tutti piangevano alla vista d’ una cosi 
tetra, cerimonia,, Nou andò guari c)ie ella ebbe luogo ^ 
da vero,, perchè non vissi in questa mia solitudine I 
che due ,anni , ,e ,nel giorno ultimo d’ Agosto del | 
i5S6 venne una violente febbre ad assalirmi che co- i 
Dol>bi subito per mortale . M’ apparecchiai alla morte ^ 
con. singolare pietà », e morii il giorno ai Settembre i 
ia «là di 5B aopi- , .e sette mesi . 


f V 
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I^TEX^A’; • • 


"• RTunarcabilc ;• e singekre^ «4 può dire, iu' tutto la 
yoHva*\Ma , ed Una'^’catenà non-itHerrolta di graodi^ 
c .itra ord i n a rj a vvonrmefitf m ogni • genere *. Gm tutto 
ciò. mi permetterete di rffletlei^ che ^ la «vostra reli- 
gione , la vostra giustizia V e *la vostra pcditicà noti 
sono sempre state setiea ^maeehia , e la sincerità non 
campeggia' molto lieMe vostre aaioni. « * 

* ' ' * ** V. l\ •• > ' i * 

* Carlo 'V, • • *; 


Sono io il primo a confessare i miei difetti * Nin- 
no storico mi‘ nega »d elle ' grandi' qualità, ma molti 
hanno eecediito nelle mie Iodi ed altri, hanno cer- 
cato troppo d’ esagerare i miei «diletti . Lessi ^ avanti 
di morìre la storia de’ miei , tempi fatta . dal Heidan , 
ed a me dedicata^ la quale però poco mi soddisfece y. 
conoscendolo dall’ una' parte troppo favorevole ai Pro* 
testanti , e dalL’ altra sembra che ciò che dice in mia 
lode Io faccia qnasi por forza, e contro la sua vo^ 
lontà , come doveva accadere con uno che tiene la 
parte dei protestanti . ‘ ^ i . 

Aveva ordinato cìfae*il mio corpo fòsse* sepell ito 
senza pompa e senza d’ essa fu depositato nel Con- 
vento ove morii . AIF arrivo però del* mio figKo Fi- 
lippo Il mi furono^ fatti magnifici « funerali . »M’ è sta- 
to raccontato ancora ehe< giammai esequie «piò saper- 
he si celebrarono sulla' terra dt quelli che *per me si 
fecero' nella > chiesa di *S. «(Sudtda a * Bmselles. Le mie 
imprese erano state grandi^ e tutte fiirono esposte» * 
e magnificate • ancora alF^ eccesso dagR Spaglinoli ebe 
diurne fermarono il più ‘grande Monarca della Ter^ 
ra , ciocché mostrò in ' loro più aifetto , .che giusto 
criterio * ' " » . . , # 

Dttraate il mio Regno sono stato sette voi- 



te in Italia , sei in Ispagna , quattro in Francia , 
dieci nei Paesi Bassi , due in IngKilterra , ed aiiret- 
taiite in Africa , nove volte in Gerniaiiia , ed undici 
volte ko passato limare. Conquesti \iaggi ebbi sem- 
pre per scopo il vantaggio della religione , e dello 
6lato sebbene non sempre con giuste idee . Basta que- ' 
.sto per vedere che la mia vita è stata sempre inquie* 
la , e piena di cure , e fastidj che però tutti ho con 
onore superato . Fra tante dillicoltà che s’ opponeva- 
no a bene riuscire nelle mie imprese non fVla mi- 
nor quella che i miei Ministri Generali , Uffi/Jali , ed 
annate erano composte da tante nazioni diifererui che 
dilliciJmeate potevano andare fra loro d’ accordo: 
senza il quale impedimento molte volte sarei stato 
più fortunato in ciò che intraprendeva . 

Lasciai un figlio maschio , Filippo li che mi 
successe , e due femmine , Maria Augusta che sposò 
Massiiniliano JI , e Giovanna che divenne moglie di 
, Giovanni Re del Portogallo . Non era stato libero af- 
fatto da passioni amorose illecite , ed avanti di pren- 
‘der moglie ebbi da Margarita Wangest una figlia , 
Margarita che sposò prima Alessandro de* Medici , e 
poscia in seconde nozze Ottavio Farnese Duca di 
Parma . Rimasto vedovo , m’ ini inorai in una can- 
tatrice Barbara vou Blonnenberg dalla quale mi nac- 
que Giovanni d’ Austria che è divenuto un pro:le 
Aininiraglio , e Generale . Questi miei amorosi tra- 
viamenti tenni però al possibile nascosti per non da- 
re scandalo , e solo alla mìa morte raccomandai al '• 
mio figlio Filippo D. ^Giovanni d* Austria • 

Qui si termina la mia storia 9 la quale mi dis- 
piace che abbia fin ora ritardato a tutti il piacere di 
sentire la vostra Sìg. Imperatore Motezuma , ma ci 
sarh tanto più grata quanto più desiderata . Ricorda- 
tevi eh* avete promesso di darci notizia della poten- 
za , politica , religione , e costumi dei Messicani , e 
'se poteste darci lumi sull’ origine dei popoli dell’Ame- 
rica ci faieste a tutti cosa molto grata • 

/ 
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Motezoma 


Riguni'do a quest’ ullìmo poco, o uulki sono in 
{Stato di riferire di certo. Quello in cui. tutti gli sto- 
rici di quelle nazioni , e tutti i monumenti , e le tra- 
dizioni convengono si è , che quelli che popolarono 
il paese vennero dal' settentrione , e si stabilirono a 
^co , a poco nelle regioni meridionali . Da donde pe- 
ro erano venuti ì primi popoli setteiiti'ionaK nou i-i- 
uiane alcun vestigio , e solo costa che fra essi vi era- 
po uomini di grandissima statura , e Giganti . 

. Carlo V, > ; 


Ancora fra di voi vi sono le favole dei Giganti. 
Questi sogni sono ora fra noi derisi . ... 


Motbzuma . 


E noi rideremo con più ragione , e gusto d’ uo- 
mini che vedendo scheletri , cranj , toschi , ed ossa- 
mi di statura gr.andissima , *■ gigantesca , sieno poi 
capaci di dubitare o negare l’esistenza di quelli, de’ 
quali furono quelle ossa , e scheletri . > < ‘ 

. é 

Carlo V. 


Si confonderanno le ossa d’ elefanti , d’ ippopo- 
tami , e d’ altri animali simili eolie ossa umane . 

• I r ' • 

- MoTEZUXJk . • 

* 

• * • ’ , 

Nè elefanti , nè ippopotami , nè altri animali di 
tale grandezza si sono mai veduti nell’' America’, uè 
vi è memoria che vi sieno mai stati: ma se ancora* 
si potessero confondere le ossa , non si confoadexeb- 
T. XIX. 3 
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^ro però i tescìit umani còh ^cl d’ elcfanli , de* 
quali anitnali non a’ è tpai trovato neppure un den- 
te . Di più questi sclielelri giganteschi si trovano ia 
sepolcri , e monumenti che si conoscono fabbricati a 
bella posta , e si potrli credere che vi sia stata na- 
zione cosi sciorca da fabbricare mausolei per gli ele- 
fanti , c per gli ippopotami ! 

La prima nazione della quale si Ita qualche no- 
tizia sicuin fu quella dei Toltcchi • Questi esiliati 
dal loro paese vennero a rìcovrarsi nei paesi più me- 
ridionali . Vagando da luogo in luogo per io4 anni , 
non ebbero dimora fìssa finché circa l’anno 66*7 dell’ 
era cristiana fondarono la città di Tollan , o Tuia , 
da miglia al settentrione dal luogo ove poscia si 
costrusse la città, del Messico . Durò la loro monar- 
chia 384 anni, sotto otto 'Re, ognuno de’ quali re- 
gnò Sa anni . 

COLOMSO. 

Trattandosi di cose che sono affatto a noi igno- 
te , dovrete perdonare se spesso v’ interrompiamo 
colle nostre interrogazioni . Otto Re , ognuno de’qua- 
li abbia regnato appunto 5 a anni sembra cosa da 
mettersi fra le cose iuverisiinili per lo meno , se non 
frà le favolose . 


♦ MotezomA . 

Sarò sempre pronto per quanto posso a soddisfa- 
re alle vostre dillicollà esposte con quella saviezza , e 
moderazione che a uomini saggi convengono . Dico 
•. ciò perché affine d’ informarmi delle cose d’ Europa 
ho qui nel Regno dei morti avuto moltissime conver- 
sazioni cogli Europei frà i quali da poco in qua ho 
> trovato certuni egualmente superbi , e presuntuosi che 
ignoranti c sciocchi . Qualunque cosa che per iguo- 
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raoza.non sanno spiegare fanno subito uq oggetto di 
critica, di derisione, e motteggio, e lo mettono fra 
Je favole, e le imposture. La vera crilicaf^ t; cauta., 
e modesta , e si, guarda beue di fare 'dalla propria 
ignoranza uu argomento di ridicola , e sciocca critica. 
Rispondo ora alla vostra difHcoltà^* 

I Toltecbi avevano la singoiar legge che il regno 
de’ loro Re doveva durare nè più ^nè meno d’ un 
secolo loro die era di 62 anni . Se il Re vivendo 
'oltrepassava quel tempo , rinunzia va subito al gover- 
no ; se moriva prima, la. nobiltà seguitava a regnare 
sotto il suo nome sino a ebe il^ecolo fosse compito. 
Non entrerò in -discussione se tal* legge fosse buona , 
o cattiva in politica ; ella come quasi tutte le leggi 
in tal genere aveva i suoi vantaggi , e svantaggi , ma 
tale legge vi era , e s* osservava , e ciò che è singo- 
lare la' nobiltà con in mano il potere , e la forza non 
cercò mai d’ usurparsi esclusivamente i diritti del 
trono , ciocché non so se altrove si sarebbe verificaio. 

Riguardo alla coltura di quella nazione ci ri- 
mangono monumenti sicuri , sebbene 1’ alfabeto , e lo 
scrivere fossero a lei ignoti, e ù tramandava la storia 
per mezzo di pitture, di caratteri .sii^olici, e gero- 

\ 

"" XlMEITES . 

Quest’ è un mezzo assai imperfetto • di traman- 
dare i fatti alla posterità . Se non altro col tempo 
divengono assai equivoci , e danno luogo a molte fal- 
se interpretazioni . 


Motezuma. 


,4 


A quello m’ è stato raccontato le nazioni più 
antiche , e stimate nel vecchio mondo non ebbero pep- 
pur essi altro modo di comunicarsi alla posterità . Gli 
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Egiziani non’ si servivano essi di geroglifici ? I CbU 
Desi di figiue e cifi're in vece d’ alfabeto , e pure la 
atoria cbiuesc è considerata come nna delle più au- 
tentiche . Se aldini esteri , mal pratici dei nostri em- 
blemi , hanno ciò non ostante avuto la presunzione 
di volerli^ interpretare , non h maraviglia certo ch’ab- 
biano preso grossi sbagli ed errori : ma non era lo 
stesso per noi che da un uso continuo , e da una 
intelligenza confermata , o certa intendevamo i nostri 
emblemi , e le nostre pitture com.e voi intendete il 
vostro alfalìcto . Per noi gli emblemi *che significava- 
no cielo , terra , acqua , fuoco, anno , mese , giorno, 
notte, numeri, c qualunque altra cosa erano egual- 
mente chiari , e certi che 1’ uuioné delle lettere colle 
quali voi esprimete quelle parole • Convengo che per 
le cose astratte riesce più difficile , e può bene av- , 
venire, che qualche cosa talvolta nelle sue circostanze 
riesca oscura ma ciò non altera il sostanziale , e quan- 
te cose oscure non restano’ nei vostri antichi scrittori 
sebben si sono servili delle lettere dell’ alfabeto per 
scrivere/' . ^ 

Sappiamo che i Toltechi furono' una nazione as- 
sai colta ed industriosa . Poco si curarono del me- 
stiere delle armi , ed erano tutto intenti all’ agricol- 
tura , alle arti , ed all’ Astronomia . Da essi impara- 
rono le nazioni posteriori a coltivare il formentone , 
il cottone ,. e moltre altre utili piante Sapevano fon- 
dere 1’ oiV, 'e' 1’ argento , e formare di gettito ogni 
sorta di 'figure , e lavorare dèstramente le gemme . A 
loro si devè il metodo di contare" il lem^o che po- 
scia c rimasto in uso , e supponeva assai esatte no- 
zioni d’ Astronomia , e fino d’ allora avevano il gior- 
no intercalare ogni qùarto’anrio . Avevano essi noti- 
zia chiara , e distinta del diluvio universale , della 
confusione delle lingue ", della dispersione delle gen- 
ti . Tennero conto' degli 'ecclissì , delle con\ete , ed al- 
tri feilortieni celesti , alcuni de*" 'quali sono stati esa- 
minati , e verificati dai vostri astronomi . 

• ’ 
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La monarchia dgi Toltechi non durò che d84 
anni , come giò dissi . Sotto il Re Topiluiu che co- 
minciò a regnare 1’ anno io3i dell’ era volgare cri- 
stiana per alcuni anni il cielo negò ostinatamente là 
pioggia , e per conseguenza la terra i suoi frutti . 
L’ aria s’ infettò , nacque la pestilenza , ed i pochi 
avanzi di quella già numerosa e felice nazione si sal- 
varono in altri paesi , rimanendo pochi dispersi nella 
terra ove abitavano , coi due lìgli del Re Topiltzin 
de’ quali i discendenti in seguito s’ imparentarono 
colle famiglie reali di Messico , Tescuco , e Colhuacau. 

Rimase il paese, ove s’ erano fissati i Toltechi, 
ed si quale avevano imposto il nome d’Anahuac qua- 
si diserto per più d’ un secolo , quando un’ altra na- 
zione venne parimente dal settentrione a ripopolare 
quelle infelici contrade . Fu questa i Cicimechi assai 
diflerenti dai Toltechi . Vivevano ben. in società sot- 
to capi , e governatori , avevano nobiltà , ed i loro 
costumi non erano affatto barbari , ma non coltiva- 
vano la terra , vivevano principalmente dalla caccia 
e del resto mangiavano ciò che la terra spontanea-’ 
mente offeriva . Adoravano il sole , al quale offeriva- 
no erbe , e fiori . Trovarono in seguito alcuni avanzi 
dei Toltechi , coi quali s’ imparentarono , e giovò mol- 
to olla loro coltura , e civilizzazione , imparando da 
essi 1' agricoltura , e le arti . Pochi anni dopo arri- 
varono diverse altre nazioni , e fra essse in grandis- 
simo numero quella di Acolhua sotto tre Principi , la 
più colla dopo i Toltechi . Si spaventò non poco il 
Re Cicimeco all’ arrivo di tanta gente , ma fini coll* 
nuirsi le due nazioni amichevolmente in una , ed il 
Regno prese allóra il nome d’ Acolhuacan . Quei Ci- 
cimechi che non sapevano spogliarsi del loro barbaro 
costume di vivere , si separai'ono dagli altri , andaro- 
no alle moutagiio ove s’ unirono agli Otomili , e Vis- 
sei^o dà barbari senza leggi , senza capi . cacciando di 
giórno , e dormendo la notte ove per accidente si 
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trovavano . Questi per molli aflni diedero assai da 
lare agli Spaguuoli conquìstalori . Altri popoli venne- 
ro in divedi tempi a spargersi in quelle vaste con- 
trade , alcuni barbari ed incolli, altri più dirozzati, 
e colti fra i quali non nominerò che i Messicani che 
divennero col tempo tanto polenti , ed i padroni di 
tulli i popoli circonvicini , ed i Tlascalesi conte quel- 
li che i più grandi nemici furono dei Messicani , ed 
I ai quali princincipalmcnte con ragione ascrivo la ro- 
vini mia , •« quella del mio impero . 

Frh gli ultimi ad arrivare nel paese d’ Anahnac 
furono i Messicani . Questi uniti ad altre sei tribù 
partirono dal paese d’ Aszlau circa 1’ anno iioo dell' 
era volgare , e s’ incamminarono verso il mezzo gior- 
no senza direziono certa , e fermandosi ora in un 
luogo , ora la un altro . Infìne si distaccarono i Mes- 
sicani dalle altre oei tribù , e rimasero soli . Non tro- 
vandosi a loro agio in verun luogo sino allora trova- 
to , tornarono di nuovo a viaggiare , e per strada si 
divisero per discordia nata in due fazioui , che seb- 
bene allora non si separarono , rimasero però eterni 
rivali . Arrivali alla città di Tuia vi si trattenero per 
q anni , e poscia altri y in Zumpanco , bene accolli 
dal Re di quella città , il figlio del quale sposò una 
nobile donzella messicana , dal quale matrimonio di- 
scesscro poscia i Re Messicani . 

Da Zumpanco passarono alle rive del lago di 
Tcscueo , ove Xolotl ivi allóra regnante permise ad 
essi di fermarsi ove avessero Voluto . Mutarono anco- 
ra divei*si luo^ , tfd fine molestati contìnuamente 
dai popoli circonvìciai si ritirarono in alcune isolotte 
nella parte meridionale del lago che ora si dice il 
Lago del Messico,. ove per 5a anni condussero una 
vii,a la più miserabile che immaginare si possa vi- 
vendo in meschine capannuccie, cibandosi di pesce, 
d’ inselli, dP radfef palustri , e vestendosi di fo^e 
della pianta arkoXui . V unico bene che a lor* 
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rimaneva era la libcrtk, ma ancora quella fu a loro 
rapita nel i3i4 dalla nazione vicina dei (Jolhui che 
li fece schiavi , e li condusse nel suo paese . Sareb- 
bero forse rimasti schiavi eternamente senza una 
guen-a che s’accese fra i Colhui , ed i Xochiniil- 
chi . nella quale i primi sconfitti , c dispci'ati ebbe- 
iY> ricorso ai loro schiavi , i quali ai portarono eoa 
tale bravura che la vittoria fu dovuta ad essi . 

Non perciò sarebbero stati liberati dalla schiavi- 
tù , ma un atto il più barbaro , ed inumano fece- 
tale impressione sopra i Colhui che scacciarouo da 
se lontano i loro detestabili schiavi . Àvevaoo i Mes- 
sicani nella battaglia fatto prigionieri quattro Xochi- 
fnilchi che tennero nascosti , e dopo la vittoria li 
sacrificarono al loro idolo , cavando ad essi vivi il 
cuore , ciocché dai Colhui fu veduto con tanta abbo- 
minazione che non vollero piu vedere ì Messicani 
fra di loro , e li scacciarono fuori . 

Ritornarono perciò alla loro antica sede nel la- 
go suddetto , pia siccome mancava ad essi terreno 
per coltivare , supplì a questo una straordinaria in- 
dustria . Formarono sul lago degli orti galeggianti , 
ne’ quali seminarono ogni sorta d’ erbaggi \ frutti , 
formentone , ed altri vegetabili . La discordia che 
di sopra ho mentovato fra le due fazioni crebbe a 
tal segno che nel i338 si separarono .affatto , e 1’ u- 
na andò a fissarsi in un’altra parte ddl’ ìsola fab- 
bricando una città che chiamò Tlaltelolco; 

Non posso omettere un fatto che forse non ha 
il suo simile nei fasti della più barbaura superstizio- 
ne . Mandarono i Mearieani uu’ ambasciata al Re- 
golo di Colhuacan , e gli domandarooo una delle 
sue figlie per crearla madre dèi loro Dio protettore . 
Il Regrdo lusÌD^to da una aiihif gloria concesse loro 
una delle sue figlie , ma arrivata appena eh’ ella fu 
nella chth del Messico, i 8aèet*dMÌ idolatri , minisi ri 
del Demonio coraandarouo' eh’ dia fosse sarrifir,ai:i , 
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e dopo molte scorticata, -vestendo -colU pelle un gi(K 
yaue dei più prodi dulia nazione,. Fa.iovitato il 
Regolo d assistere alia {unzione della apoteosi della 
sua, figlia, ed egli v’andò di buona fede senza nul- 
la sospettare di ciò che avevano, meditato i Sacer- 
doti Messicani . Gli fu dato in intimo un incensiere 
per fare il primo atto di culto alla nuova divinità .. 
Ma accortosi egli della sanguinosa spoglia della figlia- 
usci gridando per doloi'c come. uno fuori di senno, , 
domandando al cielo, cd <alla terra vendetta d’ una 
• cosi atroce barbarie . 

• Ximenes • « . 

Xoti SO vedere qual vantaggio, o interesse po-. 
tessero avere quei ministrì infernali in una- atrocità 
dì tale natura ? Inventare, ed eseguire scene tanto 
s<inguiiiarìe unicamente per diletto che s’ abbia inelle 
atrocità sembra ripugnare alla umana natura. 

- . • • * -, 
^Motezuma 

, ..... > ... ,l ... ■ I 

Eppure , non -v’ era altro motivo. Una supersii- 
zioue avvezza, ed imbevuta nei sacrifizj umani dive- 
niva sempre più sitibonda di sangue, umano , e mi- 
sura gli atti cojla grandezza dell’ atrocità . JMa di ciò: 
si paiderà più quando^ esporrò . l’ irreligiosa religione 
dei Messicani . ,.,r\ ' 

.Erano essi tributari! dei Tepaneobi ai quali 
appartene.va T isola che , 'abitavano . Sino all’ anno 
si go-yernavano in forma Aiistooratica , ,ma io 
queir anno elessero per il primo loro Re,Acamapitzin 
«li.srendeute dal suddetto Re di Zumpanco.JTlakbe-; 
b)lchi, emuli e niraicì dei Messicani domandarono an- 
cor essi up Re, al Re dei Tepanechi j e lo eccitarti 
110 contro i Messicani come quelli che s’ avevano 
eletto lui Re senza 'sua t saputa « e. ooqseuso Il -R^ 
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l’epaneco s’Mrrilò contro i Messitani , raddoppiò il 
loro tributo , 'ed imponeva ad essi le cose più sira* 
vagànti , come quello di condurgli per terra uno di 
quegli orti'gaieggiantì , seminato, e fiorito nel quale 
vi lessero degii Ocelli che covassero delle uova , e 
che si dovevano’Vlui presentare nel punto in cui i 
pulcini sortivano dal guscio. Altra volta un simile 
orto uel quale v’ era un cervo vivo , ed i Messicani 
presero talmente bene le loro misure che tutto pun- % 
tiialmente eseguirono . Qu«ta fiera oppressione durò ' 
da 5 o. anni . 

l^iversi Re Messicani si successero gli uni agli 
altri , ma sempre tributarii , e edihe tali furono au> 
.siliarii in molte guerre , nelle quali si fecero onore 
nelle armi , ed a poco , a poco si rilevarono dal lo- 
1-0 avvilimes^, e i*esero forte, e bella la loro città. 

Il Regno dei Tcpmiechi fu scoi» volto dalle ribellioni, 
ed il legittimo Re IxliitOchlil fu per tradimento uc* 
ciso da un ribelle per 'nome Tezozamot il quale 
usurpò il treno , governò da tiranno , ed a lui suc- 
cesse il suo figlio Maxiaton peggior tiranno di suo 
padre . Questo per tradimento violò una delle mogli 
del Re Messicano Cbimalpopoca , e fece lui ^medesi- 
mo prigioniero , che 'per rabbia , e dispetto s’ impic- 
cò nella gabbia di legno in cui era rinehiuso . Fa 
eletto in sua vece Itzcoatl quarto-Re, di Messico il 
quale unito a Nezabualcojotl figlio del Re Ixlixochitl 
attaccarono il Tiranno Masclaton , e dopo una san- 
guinosa gueiTa lo disfecero y ed uccisero II Re di 
Messico divemie padrone del Regno dei Tepanecbi , 
e si mutò la sorte in modo che essendo prima stati 
i Messicani tributarii dei Tepànecbi, ora questi ‘di- 
vennero soggetti a quelli . -Itzcoalt mise il Principe 
Nezahualsojotl sul trono di Acolbuacan , coll* obbligo 
di soccorrerlo colle sue truppe in caso di guerra . ' 

- Aveva ih Re’ di Messico un nipote per ‘nome 
Motcziiina il quale fra quanti Oeaerali ebbe quell» 
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nazione fu il più prode , e famoso . Le nazioni cir- 
' couvicine gelose della potenza che i Messieani co- 
minciavano a godei-e fecero loro la guerra , ma P u- 
na dopo 1’ altra furono sottomesse . Xocliimilchi , c 
molte altre cittk , e paesi furono^pnquistati , ed il 
Regno del Messico sino d’ allora ^Vassai potente . 

Morto Itzcoatl nel i4i6*. gli successe il suddet- 
to suo nipote Motezuma che fu sopranominato llcui- 
camina il quale dilatò grandemente l’Impero dei 
Messicani , e lo stese a levante sino al Golfo Messi- 
cano , a tramontana sino al tarmine della valle mes- 
sicana , e così a proporzione veizo le altre parti , Fu 
severo nella giusti||^ , e zelante della sua falsa reli- 
gione . 

Sotto il regno di questo Re soffrirono i Messi- 
' cani molte disgrazie , alle quali il Sovrano con tutto 
il suo impegno non fu capace di porre riparo . Una 
grande inondazione del lago danneggiò molto la cit- 
tà r anno i44^ P^i* 1^ <^osa si fece un argine 
sodo, e forte per la lunghezza di nove*miglia , a- 
vendo undici braeda di larghezza , il quale fu di 
grandissimo vantaggio sebbene non mettesse alFatto a 
coperto la città d’ ogni danno d’inondazione . Poscia 
nel i44^ cominciò una scarsezza di raccolta che an- 
dò sempre più peggiorando per cinque anni , e pro- 
dusse una tale carestia che una grande moltitudine 
mori di fame . 

A Motezuma • primo successe Axa)acalt che fu 
mio padre , e dopo di lui fu eletto Tozoc suo fra- 
tello il quale non regnò che cinque auni , e mori 
avvelenato da due suoi feudatari . Montò allora sul 
trono il terzo fratello Ahuitzotl , e sotto questi tre 
sovrani l’ impero ntessicatio » dilatò per mezzo delle 
guerre, e delle conquiste graudemente . Per non es- 
ser troppo prolisso , e tedioso non parlerò delle mol- 
te ribellioni che successero, e che tennero i Messica- 
ni quasi sempre occupa^ aeUe acme , olu'e le guerre 
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che spesse iatrapreiuleraao per fare dei prigiouiert 
da immolare nei loro detesubili sacrifizj . 

Quando mori Ahuitzolt non v’era più alcun 
fratello suo, o dei Re passati sui quale potesse ca~ 
dere 1’ elezione , preferendosi sempre i fratelli , ed i 
ili poti ai tigli , secondo le leggi stabilite , senza fallo 
perchè supponevano maggior senno, prove d’abilità, 
e di valore in un uomo d’ età matura che in un 
giovanetto . Si dovette perciò cercare il successore 
fra i suoi nepoti • Àhaitzolt aveva molti nipoti fra i 
quali uno era io , che insieme era generale , e Sa* 
cerdote , e m’ era già distinto nel comando delle 
truppe, e nelle guerre, e perciò l’ elezione cadde 
sulla mia persona . Eccomi dopo breve storia del Ile* 
gtio di Messico , e de’ miei antecessori pervenuto ^lla 
mia propria che è il principal scopo del luio rac* 
conto . 

Carlo V. 

£)a ciò che sinora avete esposto io resto al som- 
mo maravigliato. Le prime relazioni che Tennero 
dall’ America , e sui popoli di quella regione furono 
tali che si metteva in dubbio se fossero del tutto 
uomini ragionevoli. Senza leggi, senza coltura, sen- 
za le arti più triviali , e ciò che è peggio incapaci 
d'essere istruiti, e coltivati, si pretendeva conside- 
rarli più come bestie da soma che come uomini do- 
tati di ragione . Andavano nudi , mangiavano po- 
chissimo, e cibi vili . E vero che Messico le no- 
tizie erano molto diverse , ma non avrei mai credu- 
to regnar vi lauta politica , valore, ordine, e coltura. 

Motezumà . 

Che alcuni miseri isolani , , senza comunicazione' 
con altre nazioni , fossero tanto incolti , e rozzi nou 

V' 

•' ' ■ / 
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ho difGcoltu a crederlo , ma quale è quella parte 
della Terra ove non -si trovino , o non* si sono tro- 
vali di lai tempra ? Sono persuaso però’ che gli Eu- 
ropei avranno trovato gli Americani 'delle isole meno 
barbari , ed incolli di quello trovasse Giulio Cesare 
i Bretoni, e Fieli quando-* la' prima volta mise pie- 
de nella Gran-Bretagna . Cosa' sono oggigiorno , a ciò 
mi viene riferito , gii Otteutoti- nell’’ Africa , gli abi- 
tatori della nuova Zelanda in Asia , i Groenlandesi , 
e Lapponi in Kiiropa sebbène in commercio colle .al- 
tre nazioni ? Il voler giodlfcare' di tatur popoli che 
a milioni , e milioni popolano la vasta America da 
alcuni miseri isolani sugli -ullhni confini nostri , sa- 
rebbe lo stesso che il concetto eh’ avrebbero formato 
gli Americani degli Europei , sa per accidente fosse- 
ro stati spinti sulle coste della Groenlanda , ed a- 
vessero preso i Groenlandesi per modello degli Eu- 
ropei . Non dirò già che la nosttra coltura , le no- 
stre scienze , ed arti potessero eguagliare le vostre a 
quel tempo, ma per una parte’ la natura che aveva a 
noi negato il ferro lauto necessario in tutto , ci ave- 
va privato d’ un primario ajuto per arti , navigazio- 
. ne , guerra , ed agricoltura-’, in modo che recherà 
piuttosto maraviglia . coine' senza d’esso abbiaìno fat- 
tò quei -progressi ai quali èravamo arrivati . Dall’ al- 
tra parte, isolati dal .resto -del genere umano non 
avevamo avuto nè i Caldei nè -gli -Egiziani , Arabi, 
o 'Greci che colle loro fatiche, c lumi tanto abbre- 
viassero la strada alle atili cognizioni ‘ Di tutto ciò 
che sapevamo , non avevamo a ringraziare -che noi 
«tessi . . • 4 j 

y- . . ■ i .111.,-? • 

* Cotojtfoo-. \ 

Io sono stato il ^primo- Eiuropeo che vedessi , e 
trattassi gli isolani americani , e per amore della ve- 
rità debbo dire che a riserva dei Caraìbi , luti’ altro 
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nooac meritavano clie quello di J>arbari . Gente seui'' 
plice , rozza» incolta bensì » ma ‘buona , sincera , one*' 
sta , Jealc , e* benefica. , Vivendo in un clima ove la- 
terra ibi-nlva^loro spontaneamente una gran parte del 
loro nutrimento, e> contenti cL’ un vitto parco, non 
stimavauo una maggior' lautezza degna di gravi fati- - 
che che in ;Una, regione caldissiina snervavano ancora i 
foL'li Europei t., Nati , ed eduoati senza coltura- di men-' 
te trovavano maggior diUicollk ad imparare ciò che 
a loro s’ insegnava 3 ma il dire che fossero incapaci 
d’ istruzione nou era che. un vergognoso, e menzo- 
gnero protesto-per scrfiivi d’ essi come di schiavi, e 
bestie . . < • 

. iMotezuma. 

Qui come voi bene sapete non .ha luogo che la 
verità . Niun vantaggio mi può .venire dall’ esagera- 
re , o dal jnentire . Da ciò che sono -per raccontarvi 
con tutta la sincerità oompt'enil crete che il dispi-eirzo 
col quale alcuni cervelli stravaganti hanno cercato di 
coprirci non ò meditato . che da > essi . Forse il. solo * - 
darvi idea della, mia Corte vi farà maraviglia sd)be- 
ne il più grande Sovrano de’ vostri tempi in Europa . 

.11 mio palazzo reale era vasto , e magnifico , fab- 
bricato di pietre in calcina. Venti porte mettevano' 
r ingresso da diverse parti agli atrii , ed' i cortili . Le 
travature formate di cedro , ed^'altri legni stimabili 
•ben lavorati , ed intagliati . Molte sale vi erano , e 
fra d’ esse una di tale granikzza che tremila uotnini 
vi potevano stare comodamente . Diversi dei primi ' 
conquistatori si stancarono , .a girarlo senza poterlo 
vedere intieramente . Oltre di quello aveva ancora 
altri grandi., e magnifici palazzi i.entro , e fuori della 
città con giardini , boschi , parchi , e luoghi di de- 
lizie . Aveva due case a bella posta fabbricate per gli 
animali . La prima fatta per gli uccelli , trattone 
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quelli di rapina , raccliiuaeva un giardino cinto di 
camere , e corridori sopra colonne di marmo tutte 
d’ un pezzo , nel quale vi erano dieci vivai , ove si 
vedevano tanta moltitudine, e cosi grande va reitii d! 
vaghi uccelli che gli Europei stessi rimanevano sor-^ 
presi / La seconda era per gli uccelli di rapina , per 
i quadrupedi , e rettili . Nella prima casa erano im- 
piegati trecento uomini per nutrire , e citstodire gli 
Uccelli , dando ad ogni specie il cibo che le conve- 
niva . Avevano cura delle uoya , delle covate , e sin- 
golarmente delle vaghe penne ghe servivano per or- 
namenti ; e per i nostri musaici * V’ erano destinati 
medici pèr osservare , e curare le malattie degli ani- 
mali , e le spese del mantenimento ^scendevano a 
grandi somme , basta dirvi che per i soli uccelli che 
si cibavano df^iesce si consumava giornalmente più 
di trecento libbre romane . L’altra casa edificata' per gli 
uccelli di rapina per f nostri Leoni , Tigri , Lupi, ed 
alti*e fiere non era mede magnifica . Intorno ad un 
grande cortile lastricato a scacchi vi erano in diverse 
stanze tntte le soiti d’ uccelli di rapina dall’ Aquila ’ 
siuo al Gheppio , con tutte le comodità corrisponden- 
ti alla loro natura , e per cibo dei quali s* ammazza- 
va giornalmente cinquecento gallinacei , o sieno toc-^ 
chini . Ai Leoni , Tigri , Gatti selvatici , ed altre fie- 
re si dava per cibo Cervi , Daini , Conigli , Lepri etc. 
c gli intestini degli uomini sacrificati . 


iXlttEHES . 





Questo è im lusso che non ho letto neppure d’al- 
cun Imperatore Romano • Sarà però stato un vostro 
gusto particolare in questo genere, mentre se tutto il 
resto corrispondeva a questo convien dire che la ma- 
gnificenza della vostra Corte superasse qualunque al- 
tro più splendido Monarca . 
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Motezumà . . 

Ciò che sonò per espórvi aiinienterh assai eli piii 
!a vostra maraviglia . Debbo però avvertirvi ebe su- 
perai tutti i miei antecessori in lusso , orgoglio , e dis- 
potismo come a suo luogo sentirete . lo di tutti era 
stato il più potente , e fui di tutti il più umiliato . 

' Càreo V. 

Mi ricordo che Cortes in molte delle sue lettere 
a me , mi ragguagliava dell’ estrema maguificenza 
della Corte Messicana , dei superbi edifizj , giardini , 

« tempi , ciocché mi recò bene grande maraviglia , 
ma credeva il tulio esagerato al “sommo come suole 
succedere con quasi tutti i viaggiatori , e che molto 
più si poteva temere in Cortes , che a riguardo mio 
aveva interesse d’ esagerare la sua impresa . Veggo 
però da ciò che voi esponete che egli è stato molto 
moderato nelle sue relazioni . Uua cosa sola mi reca 
sorpresa , ed è che non sento rimanere vestigio alcu- 
no di tanti superbi Palagj , Boschi , Giardini , e Tempj. 

• - f * 

M * 

Motezuma . 

V 

Voi vi lamentale dei Goti , dei Vandali , del 
Turchi , erf altri Barbari che distrussero ì magnifici' 
monumenti di Roma, d’ Italia , dell’ Egitto^ e della 
Grecia, e della pcniita irreparabile che ^ da ciò è 
pervenuta alla storia , alle scienze , ed alle ani ; ma 
gli Europei nel Messico superarono d’ assai qualun- 
que barbara nazione nella distruzione . L’ ingorda 
avarizia , uno zelo mal inteso , 1’ orgoglio , la ven- 
détta", ed ancora V ignoranza di molti s* unirono in- 
sieme per fare una generale devastazione . M’ è stato 
raccontato che di tutti i superai monumonti del 
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Messico non resta ora clic il bosco di Cliapoltepet, 
il quale serve di dipoi to ai A'ice - Re spaglinoli , 
Ritorno al mio assunto . 

La mia corte era maguiGca , e bi'illante . Oltre 
le persone che abitavano nel mio palazzo adetle al 
luTo servizio , e che erano moltissime , ^ogni giorno 
venivano da seicento feudatari , e nobili a presen- 
tarmi i loro ossequi , a servirmi , e ricevere i miei 
ordini . I servitori che accompagnavano questi Si- 
gnori erano tanti che s^iesso empivano i tre cortili , 
e gli atrii , e non pochi rimanevano sulle strade . 
Il mio orgoglio anivò a tanto che ordinai che nin- 
no osasse entrare nella- mia Reggia senza prima scal- 
zarsi alla porta . Non era permesso ad alcuno di 
presentarsi avanti a me in abito di pompa . Ognuno 
che veniva ad udienza parlava con voce bassa , col 
capo chino e riceveva la risposta che dava per mez- 
zo de’ miei Ministri con tanta itniillà come se fosse 
stata quella d’ un oracolo . 

Il pranzo s’apparecchiava nella sala d’udienza. 
Il servizio di tavola era di Majolica lina , che però 
non mi serviva mai che una volta sola , c veniva 
subito regalato ad un qualche nobile. Le tazze nelle 
quali beveva la cioccolata , o altre bevande di cac- 
cao , erano d’oro, ed aveva 'ancora piatti d’oro, de’ 
quali però non mi serviva che nel Tempio in certe 
feste . Le vivande consistevano in^ cacciagione; pesci , 
erbe , frutta ec. , ed erano bene preparate , e condi- 
te . Tre in quattro cent© giovani nobili portavano le 
pietanze che ad una ad una si presentavano a me , 
perchè le vedessi ,' e potessi sceglieie nella grande 
moltitudine ; quando me l’ avevano presentate , le 
depouevano , e si ritiravano . Quattro delle mie mo- 
gli principali mi servivano in piedi a tavola , oltre 

10 Scalco , e sei Ministri . Con una bacchetta lun- 
ga in mano accennava quelle pietanze ebe voleva , ed 

11 resto si distribuiva a quelli nobili che in silenzio sta- 
vano neDe anticamere . 
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Quando sortiva <ìi casa era portato dai nobili in 
una lettiga con sopra un baldacchino . Ognuno al mio 
passaggio si fermava cogli occhi chiusi , come temen- 
do di vedere la mia maestà , e quando metteva pie- 
de in terra , si distendevano dei tappeti acciocché i 
miei piedi non toccassero il nudo suolo . Potrei rac- 
contarvi molte altre magni licenze dei minisii-t , uffi- 
ziali , eserciti , spese , donue , ed altro ma temerci 
d* annojirvi col difoadermi troppo , e potrete da voi 
meglio rilevarlo nel progresso della mia storia ove da 
se stesso si farà manifesto . 

Colombo . 

Ciocché avete raccontato è più che bastante per 
dare una idea sorprendente del lusso , della magnid- 
ceiiza , e lèsto della vostra corte . Compiacetevi ora 
di darci qualche idea , e notizia sul clima ; e sai pro- 
dotti del paese . 


Motmtjma-. ■ 

Parlando delP America in generale , è facile a 
comprendere per chiunque ha cognizione delle Sfere 
che un paese il quale si stende dal Polo Artico, si- 
no ai 5o , e 6 o gradi verso il Polo Antarlieò deve 
participare di tutti i climi Perciò vi sono delle ter- 
re calde, temperate, e fredde . Poca o nìuna notizia 
ho io dell’ America meridionale , e delle uliime terre 
settentrionali , e perciò mi limito a quello che riguar- 
da il clima del Messico . , - 

Si stendeva questo Impero dai gradi i4 ai ai 
di latitudine settentrionale , e dai 271 sino a ìB'è 
di longitudine presa dal meridiano deli’ isola di FerrOi 


T. XIX. 4 


Digitized by Google 



So 

Colombo . 

Semate la mia curiosità . Voi vi mostrate assai 
pratico Hou' meno Utile giostre storie clic dei nostri 
paesi , sciente geografiche , maniere di contare il 
tempo , ed altro . Apprendeste forse questo dagli Spa- 
I nuoli che airivarcme al, vostro impero ? 

MotEZUMA .. r ' 

i I • • » ■ • 

Qualche notizia acquistai sui paesi , politica , p 
costumi degli Europei da Cortes , e suoi compagni , 
ma troppo breve fu il tempo che conversai con essi , 
e, troppe altre cose per me importanti aveva da trat- 
tare cop essi , per potermi istruire a do\ere in queste 
cose . Qui però nel Regno dei morii nei colloqui , e 
CQOversazioui coi più colti Europei , ho cercato di ri- 
parare alla mia iguoranza , e sono divenuto assai pra- 
tico in queste cognizioni , nè desiderava alcuna cosa 
maggiormente che di potermi abboccare con voi co- 
me ora ho avuto la fortuna . 

Ancora il clima Messicano era assai diverso nella 
sua estensione . Il paese è in partO> montuoso , ìnter- 
seccato da fiumi , e vi si trovano grandi laghi . I pae- 
si marittimi sono per lo più caldissimi , ed, insieme 
umidi , c perciò mal sani . Colà non. si veggono mai 
brine , o uovi , c si suda iu Geimajo come altrove 
in Agoste . Al contrario le terre molto elevate , e trop- 
po vicine alle alte montagne coperte d’ una eterna 
neve sono tanto fredde che spesso si veggono le 
brine , ed i ghiacci col sole in Leone . 

Le terre mediterranee poi poste frai paesi caldi 
marittimi, e le alte montagne godono d’ un tale tem- 
peramento d’ aria ijuale si potrebbe immaginare nd 
' paradiso terrestre : il clima è tanto dolce , e benigno 
che vi sono ignoti i rigori del verno , ed i calori 
dell’ estate . 
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Xl-MENES . 

Questo fenomcuo sotto la zaak 
poco meno che iacsplicablie . 

MuTEzuisa • 

Molte cose naturali concorrono a produrre simile 
narav^Ua . La principale causa ascrivo allo alte mon- 
tagne sempre coperte di neve dalie quali spira di cou- 
tinuo un aura rinfrescante che tempera gli ardori dei 
raggi solari . Oltre di ciò 1’ inverno è sempre asciut- 
to , e sei-eno, c peli' estate piove quasi sempre dopo 
il mezzo giorno . l^ell' inverno il sole resta pih lun- 
go tempo sull’ orizzonte , e nell’ estate meno che sot- 
to le zone temperato, c gelide, e tutto (questo insie- 
me forma una temperatura della più deliziosa prima- 
vera . Nulla vi sarebbe da desiderare se i frequenti 
temporali con fulmini , e tempeste , ed i terremoti 
non turbassero spesso tale felice stato della natura . 
Generalmente pei-ò lo spavento è più grande del dan- 
no che ne suole prevenire . ' 

Corrispondenti ad un tal clima sono le piante , 
gli arbori ed i fratti . Non vi è mese nell’ anno nel 
quale la terra non fornisca nitovi frutti , legumi , er- 
be , e piante . Generalmente le frutte dell’ America 
sono sconosciute in Europa , e poche a causa della 
diversità del elùna v* hanno iti seguito potuto alli- 
gnare , c di quelle che sono state coltivate una parte 
ha cangiato natura , e sapore . Fra quelle che con 
otilità 1’ Europa ha ricevuto dall’Amcriea si possono 
annoverare principalmente il Formentone, i Pivcro- 
ui 4 i Pomi d* oro , o sia Tomatcs senza coniare al- > 
tri semi , e fratti che benissimo v’ hanno allignato ; 
Troppo^ lungo sarei se volessi enumerare tulli i frutti 
^poosciuti all’ Europa prima che si scoprisse l’Ame- 




torrida è* per mè 
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-rica , come la Pigna , Cacao , la Cìiirimojà , l’Ana- 
nas , ed altre che non possono interessare gli Euro- 
pei che per i nomi , e le descrizioni . Basta dire che 
dì sol# erbe ntedicinali'a ciò che mi ha raccontato il 
Dottor Hernandex vi ha scoperto mille , e duecento 
piante ignote all’ Europa . Se ella non fosse debitri- 

- ce all* America che dèi' solo Formentone , la China , 
ed il Caccao non avrebbe poca obbligazione al nostro 
paese . ’ ' , ‘ 

' Se 1’ Europa ha da ringi'aziarc l’America di mol- 
ti de* suoi prodotti \ non ò questa senza reciproca 
obbligazione' all’ Europa di molte piante , e molto 
più degli- animali come poscia dirò'. Dall* Euro- 
pa furono all’ America portati il Formento , il Ri- 
to, 1* Orio, i Ceci , i 'Piselli, le Lenticchie, ed 
altri ."Cosi si ricevettero ancora dall* Europa le me- 
li , le pesche , le cieliegie , i melaranci , le pare , le 
noci ije mandorle , le olive , le uve , ed altri frutti 
che ottimameute v’ hanno allignato , T^on dirò altro 
su questo proposito ed'‘ aggiungerò solamente che vi 
si trovano alberi di smisurata grandezza . Nave mi- 
glia da Antequera vi 'era un cedro del quale la cir- 
oonferenza era di ottantadue piedi parigini , e nella 
valle d’ Atlisco si vedeva un Abete nella di cui ca- 
vità falla da alcuni fulmini vi stavano comodamente 
i^uattordici uomini *a cavallo . Si trovano ancora mol- 
ti arbori utilisrimi por i balsami , olii', resine , e gom- 
me che producono . i ’ ' ' 

Dalle' piante passe ’ a * dirvi qualche cosa sugli 
animali . Sono stato sorpreso a sentire <una volta in 
questo regno una disputa fra' alcuni Naturalisti , e 
Storici dell’ Europa che non erano mai stati in Ame- 
rica , con altre persone istruite che avevano esamina- 
to tutto cogli occhi proprii su questo punto . Dovetti 
ridere a sentire che i primi o pregiudicati in gene- 
rale , o ingannati dà alcuni viaggiatori di cognizioni 
più che supcrBziali sostenevano che il clima dell* 
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America Ci’a tanlQ inlVlit e' per gli animali che tutti 
r£uelli che "vi si trovavano indigeni erano assai im* 
perfetti , e che gli altri trasportativi hanuo graude- 
iitente degenerato . Trovarono i quadrupedi neU’Àme* 
ticn in gran parte piccoli , senza coda, senza denti, 
senza pelo , senza voce T- e che so io ? e di più che 
i quadrupedi trasportativi avevano perduto le corna , 
la grandezza , la bontà delle carni .etc. I testimoni 
oculari provarono ad evidenza la falsità di tutto que- 
sto ammasso di spropositi , e fecero -vedere che le spe- 
cie comuni ad ainbidue i continenti erano eguali da 
per tutto , e che quelli che vi furouo trasportati so- 
no riusciti in molti luoghi superiori a quelli del pae- 
se nativo . Che nou era da Filosofo giudizioso il for- 
mare argomento generale dall’ essere alcuni quadru- 
pedi male riusciti iu alcuni luoghi ove 1’ inesperien- 
za li fece trasportare iu uu clima a loro non confa- 
cente . Non si renderebbe affatto ridicolo un natura- 
lista , o storico che giudicasse il clima dell’ Europa 
nocivo ni quadrupedi perchè i Caramelli , e gli Ele- 
fanti trasportati in Germania noti hanno potuto su- 
sistervi ? 

Nell’ America avanti all’ arrivo degli Spagnuoli 
vi erano Lioni non chiomati , Tigri , Orsi , Lupi , 
Volpi , Gatti selvatici , Gervi comuni , e bianchi, Al- 
ci , Daini , Capre selvatiche , Tassi , Martori , Casto- 
ri , Conigli , Lepri , Scimie , Coccodrilli , Sorci e mol- 
tissimi altri comuni a tutti due i continenti . Vi era- 
no ancora molti proprj dell’ America che lungo sa- 
rebbe volerne tessere l’elenco. Nominerù soltan- 
to alcuni più singolari. 11 Cojamatl , o sia porco 
salvatico ha una glandola sulla schiena dalla quale 
geme, un licjuore puzzolente , e che ucciso 1’ animale 
bisogna subito tagliar via perchè la carne riesca buo- 
na da mangiare . Il Tlaquatzm è singolare per av^re 
1.1 femmina una pelle raddoppiata sotto la pancia a 
guisa d’’un sacdieilo nel quale pone i suoi parti . e 
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Uco K trasporta ov» va . Il Tapir , o sia Danta è il 
truadrttpede più grande originale dall America , e U 
«uà ecaodezia è d’ una mesaana mola } sul labbro 
superiore la pelle sporge ami avanti , li quale allua- 
«a , e raccorcia a sua voglia . La sua dentatura è 
forte , cd i suoi morsi terrilwli . La pelle ^ 
forte clic resiste alle L-eCeie , cd ancora alle palle 
d’ archibugio : è solitario , e vive nelle teri-e calde . 
Delle Scimie vi sono molte specie , e taluna cosi gran- 
de che quando si driata su due piedi . come soglio- 
no fare ; eguagliano la statura d’ un uomo, ha le 
mezzane si trovano di quelle che hanno la testa da 
cane . 11 Coyote ♦ una tìem che nella fornia somi- 
clta al cane, nell’ astuzia alla volpe, e nella vora- 
cità al Lupo . Attacca pecore , cani c fino gh uomim. 
Più attenzione meritano gli animali quadrupli 

. ^ _ a /tnj» 


portati nell’ America dall’ antico continole , e che 
si sono colà conservati , e molti plìcati . 1 Turi , e le 

> ^ e* A • * !.. TTs llrM*ni _ 1. 
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curato che ora vi sono degli individui che posseggo- 
no da 5ooo0 bestie bovine f I’ abbondanza m gene- 
rale è tale che in un paese ove tutto è caro a cau- 
sa dell’ abbondanza dell’ argento si veude «n pajo 
di Bovi per 1* aratro per dieci zecchini , ed in altri 
luoghi per 6 . in 7 . Una vacca si compra por aS pao; 
li. Il numero ddle petti bovine che annualmente si 
trasportauo dall’ America in Europa , e U loro gran- 
dezza , deve pw^oadere t^nifno che in altra maniera 
non si convince . Non meno si sono moltiplicate le 
pecore nei climi freddi , c temperati . Vi sono da 
quelli benestanti che posseggono da cento , sino » s*^** 
teceuto mila . 
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Tali richezze sembrerebbero impossibiii *e non 
fossero attestate da persone maggiori d’ ogni ccoezione. -■ 

\ Motezoma . 

Ogni maraviglia cessa quando si considera che 
immensi paesi fecondi d’ ottimi pascoli sotto un eli* 
ma' dolce restano quasi disabitati.! Bovi , le Vacche, 
i Cavalli y le Pecore vi stanno in piena libertk senza 
bisogno dr grandi" cure . Un cavallo che ai primi 
tempi dopo la conquista costava mille scudi , ora si 
Ka per dieoi , e dodici . Ciocché ho detto di questi 
animali si dica dei Porci j Capre , Asini , Cani , c 
Gatti , i quali tutti nei climi a loro adattati bauun, 
fatto eguale riuscita . L’ amore che conservo per il 
znio paese mi ha reso curioso di sapere tutto ciò che 
a lui spelta , e sono stato qui informato da persone^ 
sulla fede de’ quali non cade dubbiò . 

Prima di dar fine a questa materia sono in 
vere di far parola degli uccelli , e dei retùli • Tutti 
accordano che P America può a r.ngione chiamarsi il 
regno degli uccelli , non meno per la quautith delle 
specie che per la vaghezza delle penne , e del sapo- 
re delle carni . Si contano duegento specie proprie 
deir America . Aquile, Sparvieri j-F’alconi , ed aliti 
uccelli di rapina sono comuni a tutti due i couti- 
nenti , ma i Falconi d' America sono tanto eccellenti 
che i Re di Spagna gli hanno fatto venire di . 

CARtO V. 

Tanto è ciò vero , che io sino da mici, tempi 
ordinai che annualmente fossero dall’America traspor- 
tati in Ispagna cinquanta Falconi cd altri cinquan- 
ta dall’ isola d’ Hispaniola . . • 
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Motezumìi . 

*Pfii di settanta specie mr'sono note delle quali 
la' cai'ue è ottima per cibarsi . I Pappagalli , le Rare , 
cd altri uccelli di vaghe , e colorite penne sono ta- 
li , e tanii che inutilmeoté cercherei di farne 1’ enu- 
merazione . Le Galline comuni erano ignote all’Aine- 
vica , ma trasportatevi dall’ Europa si, sono prodigio- 
samente moltiplicate , ed in compensa abbiamo rega- 
lato all’ Europa i Galli d’ India pi’oprj al nostro pae- 
se , che se non sono tanto utili pèr le uòva , sono 
però senza replica più.’ saporite le loro carni . L’ uc- 
cello più rinomato per il suo canto é il cosi detto 
CentzoDlli . Egli supera ogn’ altro uccello nella dol- 
cezza , sùayitli , e varielh del suo canto , avendo inol- 
tre 1’ abiliili d’ imitare il canto degli altri uccèlli , e 
contrafà* al naturale le voci ancora dei quadrupedi ; 
è grande zìi’ incirca d’ un tordo. Non è mai riusci- 
to di por’tare uno vivò in Europa". Un altro piccio- 
lissimo J e vago uccelletto è il Huitzitzilin , il quale 
dall’ Qttobre 'sino all’ Aprile^ rimane' sopito, ed im- 
mobile. Tacib delle * Pernici I Fagiani, Gru', Torto- 
félloJ Cotómbe , ed altrt^iiccein simili e quando par- 
lerò u èt nòstri sacri'fizj., comprenderete II luimero pro- 
digioso'dèlTe (Quaglie che in America si trovavano. 

Ffà 1 rettili quadrupedi il Coccodrillo , è il pih 
jiernicioso , 'ma "non ha nulla di differènte dei Coc- 
eodrilli dèli* 'Africa . Il Caraeleonle varia in ciò che 
non ha cresta , ed ha orecchie grandi , e tonde’. Nel 
Lago di Calcò ii “sóno tre *Ì5pecie di Rane ottime a 
mangiare , e si trovano di ,quelle in qualche luogo 
che pesano una libbra spàgnuota . , 

Molte , e varie sono le specie dei Serpenti , par- 
te de’ quali velenosi , e parte iunq^ui . Si è veduta 
una , chiamata dai ìlt^essicani Ca^zàb^-’^lt , lunga tré 
-pertiche di Parigi , 'è grossa quan^Pf^a |àoóao regolare* 
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Il morso della sei-pe del soaagji è moclalo se suiiUo 
noti si rioorre al riinudlo , uno* de’ quali si dice es- 
sere di lenere per qualche tempo la parto elitra deu- » 
tro la terra . Un altra serpe velenosa chiamata Ceri- 
coalt , è lunga circa cinque piedi-, ed ha di circon- 
fereuza otto oncie ali’ incirca . Ella risplende nelle 
tenebre , e ciò insegna a fnggiida . 

Non sono meno fecondi i mari , i laghi ^ i fiu- 
nli di pesci di quello sia la terra d- uccelli, ed altri 
animali. Moltissimi sono i pesci comuni ai due con- 
neuti , ma altri sono proprj dell’ America . Solo nel 
mar pacifico si trovano i Salmoni Tonni , le Arin- 
ghe con altri pesci di minor conto ■ Non mancano i 
mostri marini come il Tiburone che seguita talvolta 
le navi per 5oo o più miglia , per divorare le im- ( 

mondezze che si gettano in mare ; inghiutte tutto , 
sia o non sia comitstibìlc , e si è trovato nel ventre 
d’ alcuni di questi pesci piatti intieri di peltro, un 
coltello da macellajo , tina pelle di montone , ed al- 
tre cose simili . 11 Manati è tanto grande che pesca- < 

to , si è voluto un carro con due paja di bovi pov 
trasportarlo : la sua carne è ottima e somiglia a quel- 
la di vitello • Altro pesce perniciosissimo merita men- 
zione , ed è la Manta tanto fatale per i pescatori del- 
le perle . Egli è grande , e quando si stende sull* 
snperScie dell’ acqua rassomiglia ad una coltre di la- 
na ciocché gli ha fatto dare il nome • La forza de’ 
suoi muscoli è tale che piegandosi insieme , cd av- 
volgendo un uomo lo soffoca . Si è veduto afferrare 
la gomena d’ una palandra , e muoverla dal sito ove 
era fermata . 

Dalla descrizione del clima , delle piante , e de- 
gli animali 1’ ordine mi porta a quella deli’ indole 
degli abitanti . 

Non v’ è nazione sulla terrra che nel suo carat- 
tere non unisca a molli pregi ancora dei difetti , al- 
cuni provenienti dal clima , altri dall’ educazione , 
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dai co$lumi , dalie abitudini . La vastità deli' Amen* 
ca , la varietà dei saol climi , nei costumi , leggi , e 
governi di tante nazioni formano una grande diver- 
sità irà. i popoli che 1’ abitano . Non sarei in istato 
di dare ragguaglio di tutti, e meno della parie me- 
ridionale . Mi ristringerò pertanto a parlare dell’ in- 
dole dei popoli a me soggetti.; H: descriverò quali' 
furono al mio tempo , e quali sono al presente se- 
condo le notizie che ho ricevuto . u 

1 Messicani sono d’- una statura regolare, e ten- 
dono in generale più al grande che al ^piccolo ^ han*r 
no le membra ben formate , e le delbrmità del cor- 
po come 4;obbi , stovpj , guerci etc sono assai rare 
di loco . 4ianno la'dirontc stretta , occhi neri , capelli 
folti , neri v e grofflt, barba scarsa , e sono senza pe-- 
li nelle braccia., gambe >, c coscio . Il loro colere è 
olivastro , ma frà le donna si trovano alcune assali 
bianche . GH uomini sono coraggiosi , cd agili , e le 
donne dolci , manierose .,, e modeste . - r. . 

La complessione loro in generale tende al flem-1 
matico . Sputano di rado , e poco ,i O nulla si imostra • 
in loro r escrezioue per il -naso . Sono di loro natu-^ 
ra- sani , e conservano la forza dei’ loro sensi, massi- % 
mamente quello della vista sino all’ nlliina vecchia- 
ia . McUè- malatie epidemiche eUc di quando in quan- 
do infettano il paese e.ssi vis sono più soggetti che fe- 
forcsticiif in .essi coiniucianQi, ed: in essi finiscono.' 
Snpra tutto èdeà loro micidiale Uj vajuolo, che pri- 
ma deU* arrivo degU'-Eurepei era malatla colà sco-. 
nosciiita . - c = 

La sobrietà nel mangiare era a tutti comune , 
ma hanno una-^ veemente inclinazione a5':lìquori ga- 
gliardi , e perciò sotto i «Re Mejsicani fu sempre bi- 
sogno dì severe leggi contro 1’ ubbij^ccliezza , ma orai, 
che un tale vizio è- libero , impuiùlo. egli è trop- 
po comune , e rovina una pan pàrtéfdella. nazione , - 
« credo acàizan fitllotqnesto. il moti vg^^mei pale dell» 
strage che IVà loro fauiio 1^ taalatìe'fliPuleiJiiohe . 
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Sono so^^cui alle passioni d’ aulmo come- 
tiuti i ti^diuoli li’ Adamo , ma uè la collera , nè Ta- 
more arrivano in essi a quegli eccessi cke ho veduto 
negli Europei , e che ho sentito degli Africani . Tol- 
lerano con pazienza le ingiurie , e sono naturalmente 
serj , taciturni , e severi * Stupra il loro animo ha piu 
forza il timore del castigo che il premio della virlìi, 
e questa loro disposizione d’ animo era lo stesso al 
tempo mio . 

La natura non è stata matrigna con loro nella 
distribuzione dei talenti , e sono capaci quanto tutti 
gli altri uomini delle scienze , ed arti più astruse . 
Si vedrà parlando delle scienze quanto i Messicani da, 
se soli s’ erano in esse avanzali . Frà tutti i vizj 
qTicllo deir avarizia ha nieuo luogo Irà di loro che 
qualunque altro ; Sono disinteressali , e facili a do- 
nare quello che con somma difficoltà hauno acqui- 
stato . Sono del resto assai docili , e grati ai bcneQzj 
quando sono sicuri del buono, e sincero animo del 
benefattore . 

Al mio tempo il valore , il coraggio , e F onore 
erano frà i Messicani in pregio quanto frà qualunque 
nazióne Europea . Ora sotto un giogo estraneo sento 
che sono assai degradati . Nell* ailVontare pericoli da 
cause naturali conservano 1* antico coraggio , ma uno 
sguardo severo d* uno spaglinolo basta per avvilirli , 
effetto necessario della loro servitù ; e condannati ia‘ 
generale alle fatiche più laboriose , e pesanti per gli 
altri hanno perduto quell’ amore all* industria che 
oa va Iteri zzava i Messicani frà tante altre nazioni Ame- 
ricane ; nò è maraviglia che chi lavora più per forza 
che per suo utile .diventi indolente , c fugga la fatica . 

Per ciò che spetta ai costiinii il rispetto dei fi- 
gli per i Genitori , ,è sempre stato tale quale Pispiva 
la legge di natura . i padri , e le madri amavano 
teneramenie i loro figliuoli,, e le mogli i mariti, ma 
P amore dei uiarlli le i 4 ogU nou corrUpoudeva 


\ 


.y 


6Ò 

sempre , ed in molti dei meritati riguardo alle mogli 
si verificava il detto , che piace ciocche è proibito . 
Dopo 1’ ubbriacchcEza , ciocché in loro merita più 
biasimo- era 1’ inmimanilk siugularmenle coi prigio- 
nieri di guerra , ma questa veniva loro ispirata da 
una falsa e superstiziosa religione . La morale che i 
padri , le madri insegnavano ai loro figli faceva ono- 
re al^ lume naturale . Ispiravano ad essi la venera- 
zione per gli Dei , per i genitori , per i vecchi , c su- ' 
jìeriori ^obborri incuto ai vizj , alla finzione , alla men- 
zogna }• nir impudicizia , al furto, ai giuoco , alla cru- 
pola , all’ ingratitudine, all' ozio. Cercavano d’ istil- 
lare nei loro cuori amore alla virtù , alla pazienza , 
ai doveri del proprio stalo , e verso la patria . Non 
si trascurarono neppure le creanze , ed i doveri di 
civiltà , e si mandavano i fauciulli , c le fanciulle al- 
le scuole pubbliche per avere istruzione . 

il potere dei Re al principio era assai limitato , 
ma degenerò in fine in dispotico , e più che mai sot- 
to il mio regno .Aveva però i miei Consigli, e Con- 
siglieri coi quali conferiva le cose d* importanza . 
Aveva molti Ministri , ed Dlfiziali di Corte , frà i 
quali il Gran - Tesoriere che riceveva , e teneva con- 
to dei tributi . Questi consistevano io molti , e diver- 
si generi non essendo frà di noi in uso tnooeta co- 
^ uiata . Ogni Provincia pagava il tributo in quei ge- 
neri che in essa più abbondavano , e mentre alcune 
Provincie davano oro in lamine , ed in polvere , sme- 
raldi , cocciniglia , eaccao, ambra , ed altre cose pre- 
ziose , il tributo di molte altre consisteva in calci- 
na , in travi , e materiali per le fabbriche , in grani , 
animali , penne , gomma copale etc. Sul priucipio i 
tributi erano assai leggieri , ma aumentandosi la gran- 
dezza del Regno colle conquiste , e con esse il fasto 
dei Monarchi , i tributi divennero eccessiri , e gran- 
de la miseria dei popoli . Una gran parte però s’ im- 
^egava nel mantenere vecchi , infermi , inabili , » 
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belle carestie i grana] reggi erano sempre aperti per 
soccorrere la popolazione . * 

Per le strade maestre vi erano di sei ia sei mi* 
glia stabiliti certi piccioli edifizj ove stavano dei gio* 
vani avvezzati sino da fanciulli al corso , e serviva- 
no di poste , e di corrieri . In tal modo io era rag- 
guagliato con prontezza di tutto ciò che auccfedeva 
nell’ Impero , e spesso questi corrieri che si mutava- 
no di sei ili sei miglia facevano da 3 oo miglia in 
24 ore . Per tal mezzo ebbi io ogni giorno pesce fres- 
sco dal Golfo Messicano , sebbene il mare fosse lon- 
tano da aoq miglia . 

, . .-T-t 

XlXESEd . 

r ■ f 

Le vostri poste erano assai più veloci delle no- 
stre sebbene abbiamo dei cavitili . Veggo che un uo| 
xno esercitato nel corso , e che corre per breve spa-^ 
zio , è più veloce d’ ogni cavallo , ma £rk noi tali 
poste sarebbbero troppo dispendiose « - - ■ . r 

* * * • » • 

Motgttmi « .... 

' •• •• . ' f 

La giustizia s’ amministrava secondo le leggi « 
U supremo giudice aveva una così ampia-' autorità 
che dalle sue sentenze non Si appellava neppure n 
me stesso. V’ erano altri tribunali inferìori'. ne’ qua-^ 
li si giudicava, tanto nel - civile, «he nel criminale 
in prima , d seconda istanza ,'V’ erano banditori che 
pubblicavajp le sentenze , pòrtiuai , birri i ed esecur 
toi-i. Nei t^bunali s’ ascoltavano i litiganti con som- 
ma paziem^a , s’ esaminavano gli affari, e si-decidet 
ta scooiidro 1 » leggi 
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Cinto V. 

Non Instiate vi prego di darci qnalclie notizia 
distinta delle vostre leggi • Esse secondo 'ine sono la 
maggior pietra di paragóne sulla coltura , indole , ma- 
niera di pensare, genio , ed inclinazioni d’una nazione. 

Motezcma . 

» 

I primi nostri legislatori furono a ciò che sem- 
bra i nobili ; poscia i Monarchi promulgarono le leg- 
gi . Non negherò eh’ esse non fossero assai severe in 
molte cose , ma eravamo persuasi che aUa società 
umana fossero meno uocive le leggi severe che le 
rilasciate . 

* Le pene per i delitti , erano quelle di morte , 
d’ infamia , d’ esilio , di perdita de’ beni , di schia- 
vitù, e di carcere .. Fnista , e percosse non ei-ano in 
uso che per correzSone domestica dei padri , ©• padr'o-. 
ni per i loro 6g1i , e servi . 

A pena di morte era in primo luogo condanna- 
to il traditore del Re , e dello Stato . Il genere di 
morte col qò^e si puniva un tale delitto era d’ es- 
sere sbranato . Se i suoi parenti erano consapevoli 
del tradimento , e non ^avevano scoperto erano cdh- 
dannati ad esser schiavi . ‘ 

Rei pure di pena di morte erano quelli che pro- 
movevano sedizione nel popolo r quelli che alteravano 
i'confìai dei campi , e dei possedimenti fìssati dall’ 
autorità pubblica : quei giudici che davano una sen- 
tenza ingiusta , 'che si lasciavano corrompere coi do- 
ni , o facevano al Re , o ai Magistrati superiori un 
ragguaglio infedele dì ciò che era a loco commesso ' 
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' Ci permelterete sopra una materia tanto impor» 
tante di fare di tonando in quando alcune riflessioni. 
Ki|(uardo alla pena di morte per un» che desse una 
informazione infedele al Re , o ai Magistrati , mi 
sembra eccessiva . Guai Ze tale legge fosse stata a 
tempo mio in Ispagna . 'Di tutti quanti che audaro* 
no ali’ America costituiti giudici , e superiori , appena 
uno fra cento avrebbe, fuggito la pena di morte . 

MoTszumà . 

Voi farete le vostre riflessioni, ed io darò le > 
t'isposte secondo il mio modo di pensare , e le mas- 
sime che presso di noi in tal genere erano stabilite . 
Comprendo bene che trattandosi di legislazione , le 
massime variano pii'i che iu qualunque altro genere, 
e ciò nou è senza un giusto fondamento atteso le dif- , 
ferenti iucHuazioui delle nazioni , la loro costituzione 
fisica , e menale , e la natura del loro governo . 1e| 
molte cose un saggio legislatore adatterà le leggi alle 
unzioni , e non le nazioni alle leggi ■ Ma Vi sono cer- 
te leggi che a mio parere non dovrebbero variare ia 
alcuna nazione , c sono quelle che sostengono la si- 
cui^za fondamentale d’ ogni società . Tale io consi- 
dero la legge , e la- pena per un Ministro i Giudice , 
ed Ufijziale d’ un Sovrano che tenta con falsi rag- 
guagli ingannare lui ^ e i Magistrati . Voi dite che se 
tale pena fosse stata prescrìtta in Ispagna ai tempi 
vostri per un rimile delitto una gran quantità di per- 
sone sarebbero state punite di morte, ed io sono cer- 
ti ùmo che tanti erano i falsi relatori perchè appunto 
non esisteva tal legge , e pena . In faccia ad una lai 
pena pochissimi avrebbero ardito di commettere si- 
toile dclluo , c si sarebbe salvato la vita a milioni 
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d’ innocenti Indiani clie furono vittime delle falser 
relazioni , ed avreste risparmiato delitti , e castighi . 

Il primo , e principale mezzo di prevenire i delitti 
è quello di punirli , e 1’ impnniU o assoluta o ris- 
pettiva è quella che apre la porta ai delitti nella so- 
cietà , vi guasta, i costumi , e la conducono in rovina. 

.... COLOMM. 

^ • * 

Così intendete per impunità asscduta , e rispetti- 
va ? non intendo questa distinzione . 

MoTEzmu . 

. ^ Quando la legge niuna pena prescrive per un 
delitto , egli ha una ;impunilà assoluta , quando poi 
ad un delitto grave si dà una pena le^iera , ci& 
chiamo una impunità rispettiva . Qual sarebbe quel 
malvagio che s’ astenesse da un grave misfatto al 
quale una violente passione lo sprona in vista d’ un 
castigo eh’ egli disprezza ? Frk i gravi delitti , anzi ^ 
gravitimi , conto a ragione quello del quale si trat-, 
ta , il quale non può essere più fatale nelle sue con- 
seguenze . Qual può essere la giustizia , 1 ’ ordine , il 
bene in una società ove il Sovrano , i Giudici , i 
Magistrati sono soggetti ad essere di continuo , ed a 
malvagio disegno ingannati 7 U miglior Sovrano , il 
più benefico , non potrà più esser tale se è inganna- 
to , e chi non punisce severamente 1’ inganno vuol 
essere ingannato . Un buon Principe non ha da te- 
mere che gli inganni , e quando è difficile di guar*. 
darsi dagli inganni innocenti , cosa sarà se s’ aggiun- 
gono i meditati ? Ove un tal vizio è dominante tre-, 
meiÀ sempre l’ innocente , e prenderà coraggio il reoy 
Per me 1 ’ ho sempre punito di morte , e se tornassi 
ad essere Monarca non muterei certamente di massima, - 
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■ Carlo V. 


' *j . . I ' . 

’Sosténete con tniolta * fora» , e 'ragione la fostHi 
massima , éd io noii'ao assolntamente darvi torto. M« 
dovete riflettere ceiandlo che -<1 -Ministri , èd ì Giu« 
dici sono uomini ancor essi , e soggetti ad ingannar* 
si , e non sarebbe una^ ingiiritizia barbara il condan- 
nare a morte un povero uomo per essersi egli in- 
gannato ? ^ 

- J - t .3 J .... .1.1 • r 

MotezomA. • 

Per rispondervi a dovere bisogna distinguere nei 
Ministri, e subalterni Giudici, e UfHziali tré sorta 
d’ inganni . innocente, ed inccdpevole, '’l* ingan- 
no provenuto da trascuratezza nel suo impfego', e l’in* 
ganno figlio della malizia , e della malvagità . Non 
si condannava già a morte per una falsa informazio- 
ne senza esame , e difesa . Se si trovava che l’afiare 
era di lai natura che l’ uomo accorto , ed onesto po- 
teva facilmente incorrere in errore, e che per ciò o 
era innocente , o poco imputabile , non era già questo' 
il caso della pena stabilita . Trattandosi di trascui'a- 
tezza voi mi concederete senza fallo che ella diviene 
delitto in uno che deve vigilare sul pubblico bene , 
e sulla giustizia , è se è grave , spesso è considerata 
eguale alla malizia . Sapete quanto una pena grave 
rende attento un Miuistro e Giudice per non in- 
formare il Sovrano contro la verità , e quante ingiu- 
stizie si sfuggono mediante una tale diligenza ? H ve- 
to caso nostro è per il terzo nel quale un falso rag- 
guaglio proviene da malizia , e generalmente è radi- 
cato nell’ interesse, nell’ ambizione , nella parzialità,' 
e nella cabala, e allora un tale relatore diviene un 
dichiarato nemico , ed il più pericoloso del suo So- 
vrano , e dei suoi concittadini , e tanto più reo quan- 
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tocchè il tuo dovete i* obbligt in particolar modo 
di vigilare per il bene pubblico affidato alle aae ma- 
ni , e che rivolge il potere che gli è dato per il be- 
ne comune in suo danno . Per me non so vedere ua 
delitto maggiore, ed aveva la consoIaKione di poter- 
mi interamepte fidare d^e relazioni de’ miei Mini- 
•trì , ed Impiegati . 

La quistione su questo punto ci ha portato un 
poco troppo fuori del filo nel nostro assunto .Se vi 
contentate lo ripiglierò in un’ altra conversazione nel- 
la quale darò fine a ciò che sjpelta alla mia patria , 
cd « me medesimo . 


Casio V. 

Come vi piace • Staremo in attenzione del vostri 
comandi * * 
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